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a meditazione è uno dei metodi più efficaci per favorire ed attuare la psicosintesi" scrive

Assagioli in una lezione del 1963. E aggiunge che la meditazione è sempre creativa perché è

una forma di azione interna che produce degli effetti precisi.

Questo della meditazione creativa è il tema che abbiamo scelto come centrale per questo

numero, sapendo che questa capacità di creare con il pensiero, piuttosto che essere pensati dai nostri pensieri

- cosa che purtroppo è ancora la norma -, è una possibilità futura dell'umanità che rappresenterebbe un salto

di sviluppo enorme.

Anche la scienza ultimamente si sta avvicinando sempre di più a questa possibilità, che del resto le grandi

tradizioni sapienziali hanno sempre riconosciuto e dato per scontato. Pensieri, parole e convinzioni si

trasformano in fatti biochimici all'interno del nostro corpo e del nostro cervello che sono in grado di

plasmare reti neurali, influire sul sistema immunitario e persino modificare il DNA e produrre effetti esterni

misurabili.

Parla di meditazione l'articolo di Lina Malfiore: il solo leggerlo ci aiuta a risvegliarci alla bellezza sempre

presente in noi e nel mondo come cifra dell'infinito.

In una chiara e profonda intervista Franco Anesi ci illustra il Gruppo di Meditazione Creativa sulle Leggi e i

Principi della Nuova Era, un progetto fortemente voluto da Assagioli, una parte forse meno conosciuta ma

non per questo meno importante della sua eredità.

La meditazione creativa è anche l'argomento del prossimo film di Fernando Maraghini - che abbiamo

intervistato - e Maria Erica Pacileo. Il film è attualmente in lavorazione ed è coprodotto dal nostro Istituto.

È stata una grande ricchezza quella che ci ha portato quest'anno l'incontro con Isabelle Kung, allieva diretta

di Assagioli e pioniera nell'applicazione della psicosintesi in ambito educativo. La sua energia e la sua

umanità ci hanno toccato il cuore: nell'intervista Isabelle ci parla della sua esperienza con Assagioli.

Nella prospettiva dell'integrazione della psicosintesi con altre tecniche e metodi, prospettiva che le è sempre

stata propria fin dall'origine, l'articolo di Lucia Centolani delinea in modo preciso incontri e percorsi di

dialogo tra psicosintesi e costellazioni familiari.

Pubblichiamo infine la prima parte di una preziosa raccolta di esercizi fondamentali di psicosintesi di

Thomas Yeomans, tradotta in italiano per la prima volta, che può essere veramente un'ottima guida nel

nostro cammino di continua ed appassionata autoformazione.

Tra le righe degli articoli e delle interviste continua la riflessione avviata nello scorso numero sul "muro di

silenzio" e sul rapporto tra la psicosintesi e l'esoterismo nel pensiero di Assagioli.

Completano il quadro le recensioni, gli abstract delle tesi di diploma dei nostri nuovi counselor, le voci dalle

sedi e la rubrica sull'intuizione.

Buona lettura e buona "estate psicosintetica" a tutti!

Ivan Ordiner

Presentazione
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ESERCIZIO PER EVOCARE LA

LUCE

- Rilasciamo il corpo fisico,

acquietiamo le emozioni, liberiamo la

mente da ogni pensiero.

- Visualizziamo la parola "luce"

scritta su di una lavagna e riflettiamo

qualche minuto sul suo significato.

- Apprezziamola come una qualità

fondamentale del nostro essere ed

evochiamola dentro di noi.

- Immaginiamoci ricoperti di luce

mentre percorriamo il sentiero della

vita, illuminandolo con la conoscenza

dello spirito e la radianza dell'amore.

tratto da "Parole Simbolo" (Ed.

Nomina)

UN PUNTO DI LUCE DENTRO UNA
LUCE PIU' GRANDE
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A cura di Elena Savino

FINESTRA SULL'INTUIZIONE



ogni essere umano è istintivamente attratto da oggetti che

ritiene belli in sé e per sé al di fuori di qualunque canone

estetico definito.

Ma esiste anche una bellezza oggettiva, intrinseca

all’oggetto, dovuta ai rapporti tra le parti che creano in chi

osserva un senso di armonia e ordine.

Il concetto di bellezza è indubbiamente mutato nel corso del

tempo, ma secondo chi scrive esiste qualcosa che travalica i

secoli e il gusto del momento, una bellezza eternamente

tale. La sua essenza è l’unione ordinata di parti che

nell’ insieme danno una visione di armonia ed equilibrio.

Una cosa bella è una forma ordinata, equilibrata e

armonica.

MEDITAZIONE E BELLEZZA

di Lina Malfiore
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La pratica meditativa come via per portare ordine e armonia in noi

stessi e contattare la bellezza eterna del Sé

urioso accostare la bellezza ad una pratica come

la meditazione che potrebbe sembrare, ad una

prima e superficiale occhiata, tutto fuorché bella.

In realtà un legame esiste e cercherò di

mostrarlo in questo scritto.

Il Dizionario della Lingua Italiana Devoto-Oli definisce la

bellezza “La qualità capace di appagare l’animo attraverso i

sensi, divenendo oggetto di meritata e degna

contemplazione”. Già in questa definizione echeggia una

delle tappe della pratica meditativa, la contemplazione, cioè

il divenire tutt’uno con l’oggetto della meditazione.

Abbiamo bisogno di bellezza in questo periodo storico-

culturale, immersi come siamo nel brutto, non solo dal

punto di vista del paesaggio urbano, ma forse ancor più dal

punto di vista dei comportamenti umani.

Quando affermiamo che qualcosa è bello, cosa diciamo in

realtà? Ognuno di noi è attratto da una bella forma secondo

la propria esperienza, che dà origine ad un vissuto, e

secondo il gusto che si è formato attraverso di essa.

Ammettiamo che esiste una bellezza soggettiva, per cui

C

ESISTE QUALCOSA CHE
TRAVALICA I SECOLI E IL GUSTO
DEL MOMENTO, UNA BELLEZZA

ETERNAMENTE TALE.

"Noi siamo belli quando apparteniamo a noi stessi,

non lo siamo più quando ci abbassiamo al piano

della natura inferiore. Noi siamo belli quando ci

conosciamo, cessiamo di esserlo quando ci

ignoriamo"

PLOTINO, VIII libro dell'Enneade
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La Bellezza è una delle categorie platoniche insieme al

Giusto e al Vero, una cifra dell’ infinito che si incarna in una

forma fisica, essenza intrinseca che conferisce le

caratteristiche qualità alla forma stessa.

Si potrebbe anche affermare che questi Principi sono

espressione della libera volontà dell’uomo e viceversa lo

rendono libero.

Quando la bellezza esteriore di una forma si fonde in

maniera completa con la sua essenza che è portatrice del

suo significato e del suo senso profondo, questo connubio

consente all’osservatore di accedere ad una condizione di

comprensione sovrarazionale, o transpersonale, come è

definita in Psicosintesi la comprensione che è oltre la

personalità e il pensiero lineare, razionale.

La bellezza è espressione di senso che si manifesta

attraverso l’oggetto fisico che diventa per ciò stesso

simbolico, cioè rappresentante concreto di un principio che

è oltre la concretezza, ne è appunto l’essenza.

Il Bello è una manifestazione della Realtà Spirituale in noi,

è una qualità del Sé Transpersonale.

Per Assagioli il senso del Bello è un elemento di natura

superiore, dopo il senso morale e la conoscenza razionale e

intuitiva. Egli scrive: “Ora parleremo di un terzo elemento

superiore che scende dall’alto a illuminare, fecondare,

vivificare la vita umana. È il senso del Bello”.

Mistici e pensatori hanno affermato che “L’Infinito è

chiamato Bellezza” e hanno definito Dio “Colui che è

essenzialmente bello”.1

In ogni forma si trova, o si dovrebbe ritrovare, una traccia

della Bellezza Spirituale.

Il Bello eleva l’animo di chi ne usufruisce e lo porta in una

certa misura oltre se stesso, vale a dire oltre i vissuti

ordinari e le dinamiche della personalità.

L’esperienza del Bello nutre, eleva, arricchisce e rende la

vita più degna di essere vissuta.

L’esperienza del Bello, inoltre, può e deve passare

gradualmente dalla contemplazione e dall’amore della

bellezza materiale all’amore delle anime belle, delle belle

azioni, dei bei pensieri e così via in una gradualità

ascensionale di bellezza, dalla materia all’etica e allo

spirito.

Per concludere questo breve excursus sulla Bellezza cito

Simone Weil2 che a proposito del bello afferma “La

bellezza del Mondo è il sorriso di tenerezza di Dio per noi

attraverso la materia. Egli è realmente presente nella

bellezza dell’Universo. L’amore di questa bellezza procede

da Dio, presente nelle nostre anime, e va verso Dio,

presente nell’Universo. Anche questo è qualcosa di simile

ad un sacramento”. Nella Bellezza il Divino riconosce Se

stesso. E prosegue affermando che pregare e meditare, è

navigare verso l’ Irraggiungibile, ma proprio in questo

risiede la bellezza e la nobiltà dello spirito religioso.

Per contro scrive Satprem nell'Avventura della Coscienza:

"In un certo senso noi non siamo altro che una massa

intricata di abitudini mentali, nervose e fisiche tenute

insieme da poche idee guida, da certi desideri e

associazioni; un amalgama di tante piccole forze ripetitive e

di poche vibrazioni fondamentali".3

Questa citazione ci riporta bruscamente alla realtà del

nostro essere quotidiano e ci propone di divenire

consapevoli che l’essere umano è in realtà un individuo

complesso, costituito da molte parti.

Egli vive per lo più seguendo ciecamente istinti, impulsi e

desideri del momento. È agito da tutto quello che fa parte

della natura inferiore, dai complessi e dai conflitti inconsci.

Reagisce agli stimoli e alle emozioni suscitati dagli eventi

LA BELLEZZA DEL MONDO E' IL
SORRISO DI TENEREZZA DI DIO

PER NOI ATTRAVERSO LA
MATERIA
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esterni o dai suoi stessi pensieri. Reagendo, e non agendo,

finisce per non vedere come stanno veramente le cose e di

conseguenza agisce a caso, senza un progetto o uno scopo.

Vive in modo automatico, non consapevole di cosa lo

muove.

In Psicosintesi si usa spesso la metafora della carrozza e dei

cavalli guidati da un cocchiere seduto a cassetta.

Normalmente l’essere umano va di qua e di là senza meta,

esattamente come farebbero i cavalli se fossero loro a

decidere dove e come andare e non il cocchiere, che nella

nostra metafora è l'Io.

Per non parlare poi della profonda ignoranza che l’uomo

contemporaneo occidentale ha del Sé Transpersonale,

l’essenza divina in noi.

Una definizione sintetica di Sé Transpersonale è “il nostro

vero essere”.

La Psicosintesi definisce Sé Transpersonale l’Anima

nell’uomo e, infatti, i termini Sé Superiore, Anima e Sé

Transpersonale sono sinonimi, essendo essi espressione i

primi di una visione religioso – filosofica della vita umana,

l’ultimo di modelli psicologici che, come la Psicosintesi,

ammettono un “quid” di natura spirituale nell’uomo.

Il Sé Transpersonale rappresenta un piano o sfera di realtà

che è al di sopra, o oltre, quelli considerati generalmente

come ‘reali’ . In altre parole transpersonale indica qualcosa

che è oltre gli stati ordinari della personalità. È anche

definito trascendente, per distinguerlo dal livello

immanente o personale, una dimensione di esistenza

differente dal mondo sensibile e comprensibile con cui

abbiamo normalmente a che fare, che non solo produce

effetti su quest’ultimo, ma lo sostiene e ne giustifica

l’esistenza.

L’ ignoranza del Sé fa sì che noi possediamo un bellissimo

palazzo, di diversi piani, con molte stanze riccamente

arredate, ma viviamo soltanto nelle cantine o al massimo al

primo piano. Non conosciamo l’esistenza delle sale e delle

camere che pure ci appartengono.

L’uomo vive in genere a due dimensioni, azione e reazione,

perdendo la profondità di campo, le differenti sfumature

della vita. Questo significa non cogliere il senso delle cose,

il loro profondo significato.

Una delle conseguenze di tutto questo è che procura

sofferenza a sé e agli altri, ed è proprio la pressione della

sofferenza che ad un certo momento porta a decidere di fare

qualcosa, a domandarsi perché, e può iniziare a quel punto

il processo che porterà alla consapevolezza.

L'IGNORANZA DEL SE' FA SI CHE
NOI POSSEDIAMO UN

BELLISSIMO PALAZZO , DI
DIVERSI PIANI , CON MOLTE

STANZE RICCAMENTE
ARREDATE, MA VIVIAMO SOLO

NELLE CANTINE
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Riassumendo, l’uomo vive scisso in se stesso, spesso

lacerato tra le dualità: bello - brutto, bene - male, maschile -

femminile, essenza - forma, invisibile - visibile eccetera.

È suo compito ritrovare la strada dell’unità in se stesso. Una

di queste strade è la ricerca dell’armonia attraverso la

Meditazione.

Un Saggio4 affermava “Chi conosce se stesso conosce Dio

dentro di sé” e Dio, come ci ricorda la Weil è Bellezza.

La Meditazione è una pratica millenaria conosciuta in

Oriente così come in Occidente. Perché il sofisticato e

intelligente uomo occidentale dovrebbe rivolgersi a questa

pratica? Si medita perché meditare è il più grande atto

creativo che l’uomo possa fare. Il risultato della sua

creazione è se stesso, la costruzione armonica della sua

personalità prima e del rapporto cosciente con la propria

Anima o Sé poi.

Meditare non è una fuga dalla realtà ma una tecnica mentale

il cui compito è quello di sviluppare la coscienza affinché

l’uomo arrivi alla comprensione della sua vera natura.

Se interroghiamo le grandi tradizioni spirituali e non

dell'umanità rispetto allo sviluppo umano, ci rendiamo

conto che ovunque si parla di tre fondamentali traguardi che

sono:

- conoscenza e realizzazione di se stessi;

- liberazione dalla sofferenza e dai vincoli dell'ignoranza;

- incontro con la realtà ultima o conoscenza di Dio;

e ci viene detto che questi traguardi si raggiungono

ottenendo all'interno di se stessi il "silenzio" che altro non è

se non il distacco dal continuo incessante rumore che fanno

sensazioni, emozioni e pensieri.

Traducendo questo in termini della moderna psicologia

umanistica e transpersonale, le finalità della pratica

meditativa sono:

- integrare i vari aspetti della personalità (corpo, emozioni,

pensieri);

- entrare in contatto con il Sé Superiore;

- esprimere nel vissuto quotidiano le ispirazioni del mondo

spirituale, tramite lo sviluppo dell’ intuizione.

Come per ogni attività umana, però, per ottenere qualche

risultato occorre una certa disciplina che indica un

allenamento costante e continuato nel tempo.

La meditazione è un processo ordinato e armonico che già

di per sè esprime bellezza.

Mi spiego meglio.

Occorre seguire determinate regole, compiere determinati

passi e superare determinate fasi, prima che l’uomo possa

raccoglierne i frutti.

Tutto ciò fa parte del processo evolutivo e, come ogni altro

processo naturale, è lento, ma sicuro ed infallibile nei suoi

effetti.

La meditazione richiede autocontrollo in ogni atto e se non

è accompagnata dai requisiti che fanno parte del “processo

ordinato” (come appunto l’autocontrollo e il servizio

attivo), non raggiungerà il suo scopo.

Tradizionalmente la pratica si divide in 7 passi, ma in realtà

essa è un unicum che dovremo imparare, col tempo, a

praticare correttamente come un tutto.

Essi sono:

Allineamento - L’atto di far funzionare le nostre parti come

un canale solo e libero. E’ il risultato della

disidentificazione progressiva dal corpo fisico, dalle

emozioni e dai pensieri e dell’autoidentificazione nell’ Io,

MEDITARE E' IL PIU' GRANDE
ATTO CREATIVO CHE L'UOMO
POSSA FARE. IL RISULTATO
DELLA SUA CREAZIONE E' SE

STESSO
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centro della Coscienza. Quando il corpo e la mente sono

calmi e rilassati, da qui si può partire per conoscere se

stessi. “Conoscere se stessi è conoscere Dio dentro di sé”.

Concentrazione - L’atto di concentrare la mente,

imparando a focalizzarla a volontà su un oggetto scelto e

quindi a farne uso.

Visualizzazione - E’ la capacità di creare immagini in

modo cosciente e deliberato.

Meditazione - Il prolungato focalizzarsi dell’attenzione in

qualsiasi direzione e la ferma aderenza della mente al

concetto voluto.

Contemplazione - Attività dell’anima, distaccata dalla

mente tenuta in stato di quiescenza.

Illuminazione - Il risultato dei tre processi precedenti,

implicante la trasmissione nella coscienza cerebrale della

conoscenza acquisita.

Ispirazione - Effetto dell’ illuminazione, quale si manifesta

nella vita di servizio.

La pratica della Meditazione porta in essere differenti effetti

che riassumiamo di seguito, anche se ognuno di essi

meriterebbe una esposizione a parte.

Purifica lo spazio che è pieno di forme pensiero che variano

dalla luce alle tenebre, dall’amore all’odio, dalla bellezza

alla bruttezza. La meditazione versa luce in questi cumuli di

pensieri e ne causa la disgregazione. Immettendo ordine e

bellezza nella nostra mente avremo bellezza, salute e

comunicazioni migliori nel nostro ambiente e condizioni

migliori sul pianeta.

La meditazione genera energia perché purifica il piano

mentale da tutto ciò che costituisce ostacolo.

La meditazione conduce al servizio ed una vita di servizio

rimuove l’ inerzia del corpo fisico, l’annebbiamento del

corpo emotivo e le illusioni del corpo mentale.

La meditazione mantiene chiaro e sano il nostro intelletto

fino all’ultimo giorno della nostra vita. Si invecchia ma non

si perdono il potere di ragionare e le abilità creative.

La meditazione risveglia il senso della responsabilità e

realizzeremo che la vita è una, che non possiamo compiere

una sola azione che impedisca il progresso e lo sviluppo dei

nostri fratelli e del Tutto, che dobbiamo comprendere le

necessità degli altri e cercare di soddisfarle con intelligenza.

La meditazione schiude in noi una fonte permanente di

gioia. La meditazione richiede sforzo, lavoro, necessità di

impegno, autodisciplina, ma è solo attraverso questi

passaggi che si perviene alla fonte della gioia. Per questo la

meditazione è il processo evolutivo tramite cui l’uomo a

poco a poco si trasforma in un essere essenziale e diventa il

suo Vero Sé.

Come si vede gli effetti della pratica meditativa sono molti,

ma per il nostro scopo si possono riassumere

nell’ integrazione delle nostre differenti parti in un tutto

armonico e ordinato che è la definizione migliore di

Bellezza.

1 . Dionigi l’Aeropagita, giurista e vescovo greco del 1 ° sec., giudice

dell’Aeropago di Atene.

2. Simone Weil, filosofa, mistica e scrittrice francese (1909 – 1943).

3 . Satprem, Sri Aurobindo l’avventura della coscienza, Mediterranee.

4. Satprem, ibidem.

LA MEDITAZIONE SCHIUDE IN
NOI UNA FONTE PERMANENTE

DI GIOIA



propri della visione psicosintetica e all’ invito di Roberto

Assagioli a ricordarsi che la vita è movimento e che in

questa avventura noi ci muoviamo da rivelazione in

rivelazione, da gioia in gioia. Il suo augurio era di non

fermarsi sentendo di aver raggiunto uno stato di stabilità,

perché uno stato stabile è lontano dal fluire della vita.

Questa riflessione di cui oggi sono consapevole, così come

le altre riflessioni su costellazioni e psicosintesi sono

arrivate recentemente, nel tempo, quando ho potuto

attraverso la pratica e l’esperienza integrare questo nuovo

linguaggio e cogliere i punti di incontro con il linguaggio

psicosintetico a me già noto. In realtà sono ancora e per

sempre in uno stato di work in progress, ma colgo con

gratitudine l’occasione di scrivere questo lavoro per la

rivista "il Sé", per cominciare a fermare i pensieri e dare

loro una forma e per condividerli. Mi piacerebbe diventasse

anche fonte di scambio e di approfondimento insieme a tutti

voi che leggerete, se sarete interessati a questo approccio.

In questo scritto mi propongo di mostrare quali sono a mio

avviso questi punti di incontro e in che modo fecondo è per

me possibile offrire questa sintesi nel lavoro di auto-

PSICOSINTESI E COSTELLAZIONI
FAMILIARI

di Lucia Centolani
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Le costel lazioni famil iari viste con gli occhi del la psicosintesi,

percorsi di integrazione

uando mi sono avvicinata al mondo delle

costellazioni familiari col desiderio di formarmi

come costellatrice, mi sono avvicinata con

un’apertura completa alla comprensione di tale

metodo.

Questa apertura arrivava dopo una resa, la resa a una

precedente chiusura, che era stata totale, a seguito di

un’iniziale esperienza che mi aveva lasciata enormemente

perplessa.

Il primo incontro con questo modo di lavorare avvenne

all’ inizio del mio percorso di formazione come counselor

in psicosintesi e questo essere appena entrata, da

pochissimo tempo, nel mondo della psicosintesi ebbe

sicuramente una parte, anche se non fu la sola, nella mia

impossibilità di aprirmi al metodo di lavoro delle

costellazioni familiari.

So di essermi potuta rivolgere in seguito a questo approccio

con genuina curiosità grazie alla formazione in psicosintesi

che via via ho completato, alla visione inclusiva e rigorosa

che la psicosintesi mi ha insegnato, all’apertura vigile e

all’amore per un approccio scientifico ma non ideologico

“There are more things in heaven and earth,

Horatio, than are dreamt of in your philosophy”

Amleto - W. Shakespeare

Q



vita. L’esplorazione di questi legami infatti mostra come

talvolta noi portiamo un compito legato al sistema che fa si

che noi ripetiamo dei “copioni” che ci agiscono

inconsapevolmente determinando il mal-Essere che fa da

sfondo alla nostra vita. I copioni non sono qui da intendere

come risposte automatiche delle subpersonalità, imparati

per gestire situazioni di vita e di disagio mentre vivevamo,

ma come copioni legati a questi legami familiari mostrati

dalle costellazioni. Benché siano poi agiti dalle

subpersonalità, che sono lo strumento con cui noi viviamo

la nostra vita nella sua concretezza, il lavoro con le

costellazioni mostra che non è possibile lasciare andare tali

copioni solo divenendo consapevoli dell’automatismo.

Mostrano cioè che nel passaggio del “conosci”, che sta alla

base di “conosci, possiedi/accetta, trasforma”, può esserci il

bisogno di conoscere qualcosa in più.

Le persone che si rivolgono alle costellazioni vivono un

momento di fatica nella loro vita e spesso portano un

vissuto di situazioni in cui si sentono bloccati, di situazioni

insoddisfacenti che si ripetono, di tensione nelle relazioni

importanti della propria esistenza, di eccessi di emozioni

vissute che non trovano una spiegazione, di non avere un

posto che sentono come loro, di esclusione ….e a volte la

spiegazione è in quel qualcosa in più che le costellazioni

possono mostrare: per fare pace col passato e riprendere in

mano la propria vita.

Le costellazioni familiari sono nate alla fine degli anni 70

del secolo scorso e si sono sviluppate gradualmente fino al

90. È a Bert Hellinger che dobbiamo la loro diffusione e la

loro conoscenza. Filosofo, sacerdote (lascerà il sacerdozio

dopo 16 anni passati in Sudafrica come missionario e a

seguito della scoperta di nuovi interessi e strade di senso di

vita per lui), studioso di teologia e pedagogia, negli anni 60

è entrato in contatto con l’approccio fenomenologico. A

seguito di questa esperienza rivolge il suo interesse allo

studio della psicanalisi, dell’analisi transazionale, dello

psicodramma di Levi Moreno, della terapia familiare

sistemica e della psicologia Gestalt e nel tempo giunge a
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esplorazione e di counseling e coaching psicosintetico che

svolgo negli incontri con i clienti.

Che cosa sono e in che modo lavorano le costellazioni

familiari

Non è possibile esaurire in un articolo il concetto e la

conoscenza delle costellazioni familiari sistemiche. La

descrizione che segue ha la funzione di permettere il più

possibile il comprendere come questo metodo di lavoro può

essere incluso in uno sguardo psicosintetico, ma non ha

alcuna pretesa di essere esaustivo rispetto all’argomento

stesso.

Le costellazioni familiari sono un metodo di lavoro che

permette di esplorare i legami inconsci esistenti tra membri

dello stesso gruppo familiare o di altri gruppi a cui si

appartiene: organizzativi, associativi… Esse ci permettono

di vedere in che modo siamo collegati al nostro Sistema

Familiare o altro sistema e come alcuni di questi

collegamenti, definiti “legami” o “irretimenti”, abbiano un

impatto sul modo in cui noi viviamo la nostra vita, sulla

libertà reale con cui ci muoviamo e facciamo le scelte

importanti per noi.

Questi legami familiari possono facilitare od ostacolare la

realizzazione di noi stessi, possono rendere accessibile o

bloccare la possibilità di dar forma al nostro progetto di

LE COSTELLAZIONI FAMILIARI
SONO UN METODO DI LAVORO
CHE PERMETTE DI ESPLORARE I
LEGAMI INCONSCI ESISTENTI
TRA I MEMBRI DELLO STESSO
GRUPPO FAMILIARE O DI ALTRI
GRUPPI A CUI SI APPARTIENE



accogliere domande scomode e non immediatamente

misurabili. Con una visione che appartiene a tutti i grandi

studiosi e a coloro che guardano alla vita con uno sguardo

sistemico, ha potuto abitare la domanda senza la fretta e il

bisogno di trovare una risposta facile e immediata.

Quindi la domanda che si poneva Sheldrake, che come

biologo si rivolgeva alla vita e agli organismi viventi visti

nel loro insieme, aveva a che fare con la “forma” e fino ad

oggi il problema della forma è rimasto un problema centrale

in biologia.

Con le conoscenze attuali, nessuno è in grado di dire

perché, ad esempio, dal seme di una pianta una cellula

maturi in una cellula di foglia e un’altra in una cellula di

gambo, dato che entrambe appartengono alla stessa pianta e

hanno un DNA identico. E’ stato spiegato il meccanismo

biochimico dai biologi molecolari, ma cosa determini

l’ insorgere di tale meccanismo ancora non ha una

spiegazione.

Lo stesso quesito si ripropone nell’essere umano, dove una

cellula diventa una cellula epiteliale e un’altra una cellula

epatica quando all’origine, il DNA di ciascuna è lo stesso.

In altre parole la domanda è: cosa porta alla

differenziazione delle cellule, da dove parte questa

informazione se le cellule sono tutte portatrici dello stesso

DNA?

Risulta evidente che deve esistere qualcosa di ancora più

profondo del DNA che ne regola il funzionamento, e solo

gli studi di Epigenetica, iniziati da Bruce Lipton1 hanno

aperto la strada ad una nuova comprensione.

Partendo da questa domanda sulla forma Sheldrake trovò la

strada per andare oltre la scienza classica e in continuità

con gli studi della fisica contemporanea arrivò a proporre la

teoria dei campi morfici come guida all’azione del DNA.

Egli prese come riferimento per il suo studio il volo degli

stormi di uccelli, la formazione dei cristalli, fino a

considerare le molecole proteiche del corpo umano e la

formazione di cellule diverse a partire da un'unica cellula e

da un unico DNA. Attraverso questi studi comparati arrivò
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creare un suo preciso sistema terapeutico e a una sua

terapia familiare specifica.

Questa metodologia messa a punto da Hellinger sono

appunto le costellazioni familiari che si configura come

un metodo esperienziale che fornisce informazioni sulle

dinamiche inconsce che stanno alla base delle relazioni

tra i membri di una famiglia o di un gruppo lavorativo.

Il modo in cui il processo delle costellazioni si svolge è

attraverso una messa in scena di una situazione rispetto

alla quale il cliente porta una domanda. La situazione

viene riprodotta da persone che prendono il nome di

rappresentanti. I rappresentanti la ricreano tramite le loro

reciproche posizioni nello spazio mettendo in luce le

relazioni esistenti tra i componenti del gruppo su cui si

sta lavorando.

In che modo i rappresentanti accedono a queste

informazioni

Benché ciò che avviene all’ interno di una costellazione

possa sembrare inspiegabile ad una lettura della realtà

meccanicistica, perché i rappresentanti hanno accesso a

informazioni che solo i componenti della famiglia

potrebbero avere riproducendo a volte disturbi fisici o

sentimenti precisi della persona rappresentata, nulla di

magico o di strano si compie. Semplicemente i

rappresentanti hanno accesso ad una serie di

informazioni che vengono rese manifeste grazie al

campo morfico di quella famiglia o gruppo descritto

attraverso la rappresentazione tridimensionale e spaziale.

Il concetto di campo morfico è stato introdotto da Rupert

Sheldrake, biologo e filosofo inglese nato nel 1942.

Sheldrake ha studiato filosofia a Harvard e scienze

naturali a Cambridge, sempre a Cambridge ha conseguito

un dottorato di ricerca in biochimica nel 1967, dirigendo

poi sia questo dipartimento sia quello di biologia

cellulare fino al 1973.

Nascendo lui come uno scienziato biologo è partito nella

sua ricerca cercando una spiegazione per l’emergere di

forme e strutture complesse nel mondo naturale. In

parole molto semplici possiamo dire che la domanda da

cui partiva era “il perché e il come gli esseri viventi

riescano ad assumere determinate forme fisiche proprie

della loro specie”.

Probabilmente grazie alla sua doppia formazione di

filosofo e di scienziato, Sheldrake è stato in grado di

approcciarsi con un’apertura profonda a questa

questione, con rigore ma anche con l’attitudine ad

SHELDRAKE ARRIVO' AD
INDIVIDUARE LA PRESENZA DI

UNA FORZA INVISIBILE
PRESENTE NEL SISTEMA CHE
NON SI IDENTIFICA CON UNO
DEI SUOI COMPONENTI , BENSI '

CON IL SISTEMA STESSO



atemporale e aspaziale.

La teoria delle costellazioni familiari si basa sul fatto che

ciascuno di noi è collegato al campo morfico del pianeta,

della specie umana, della propria nazione, fino al campo

morfico della propria famiglia di origine. Questi campi si

sono creati nel corso degli anni in seguito agli eventi che

sono capitati ai nostri antenati e in base alle loro scelte di

vita; allo stesso modo possono aver determinato a loro volta

alcuni aspetti della nostra storia familiare e continuare a

incidere nella nostra vita personale, talvolta in un circolo

vizioso che solo la consapevolezza può spezzare.

Di fatto quindi, nelle nostre interazioni e relazioni personali

profonde e sociali, oltre al nostro essere individuale, è in

azione anche il nostro campo morfico: ci portiamo sempre

dietro (o per meglio dire, dentro), le informazioni e le

istruzioni comportamentali che fanno parte del nostro

sistema famiglia.

Oggi la scienza ha dimostrato che alcuni traumi subiti dai

membri di una famiglia vengono trasmessi a livello di

RNA, la molecola che permette la sintesi delle proteine, per

almeno 3 generazioni e incide sulla vita dei discendenti

anche se in modo inconsapevole. Questo studio è stato fatto

all’Università di Zurigo presso il dipartimento di

Neuroepigenetica. E dice ciò che le costellazioni

osservano2.
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ad individuare la presenza di una forza invisibile presente

nel sistema che non si identifica con uno dei suoi

componenti, bensì col sistema stesso. A questa forza diede

nome di campo morfico. Definì inoltre che questo "campo

morfico", responsabile dell'organizzazione, della struttura e

della forma del sistema, avrebbe una sua memoria,

determinata dal contributo di ciascun membro.

I campi morfici sono quindi un nuovo tipo di campo

energetico.

Così come gli organismi alla cui formazione presiedono,

essi si evolvono. Hanno una storia e, grazie a un processo

chiamato risonanza morfica, contengono in sé una

memoria. I campi morfici di ogni sistema esercitano la loro

influenza su sistemi successivi proprio a seguito di questo

fenomeno che abbiamo chiamato risonanza morfica.

Grazie alla risonanza morfica ogni individuo facente parte

di una specie, attinge alla memoria collettiva della specie, o

campo morfico della specie, ed è in relazione con i suoi

membri passati. In questo modo inoltre ogni membro

contribuisce all’ulteriore sviluppo della specie stessa.

In altre parole Rupert Sheldrake sviluppò l'idea che ogni

membro di ogni specie attinge attraverso il campo alla

memoria collettiva della propria specie. Egli quindi

sostenne che un’eredità viene trasmessa non solo tramite i

geni, ma anche attraverso un sistema regolato e gestito da

campi organizzativi invisibili, che lui chiama, per l'appunto,

“morfici” ossia, dei campi di forza o campi energetici

(campi ricordi) che trasmettono informazioni. Queste

informazioni tramandate sarebbero quindi, per tornare alla

domanda iniziale da cui Sheldrake si mosse,

principalmente responsabili dell’organizzazione specifica

dei sistemi a tutti i livelli di complessità e quindi, tra le altre

cose, della forma che sia i vegetali sia gli animali

assumeranno durante lo sviluppo.

Il collegamento con le esperienze dei componenti del

passato della propria specie permette di accedere ed

elaborare le informazioni che vengono condivise nel tempo

presente. Nel campo infatti tutto è presente. Il campo è

CI PORTIAMO SEMPRE DIETRO
(O PER MEGLIO DIRE, DENTRO)

LE INFORMAZIONI E LE
ISTRUZIONI

COMPORTAMENTALI CHE
FANNO PARTE DEL NOSTRO

SISTEMA FAMIGLIA



pensare l’universo, l’essere umano e la struttura della

conoscenza in generale”3 che questo approccio razionalista

offre. Ho potuto percorrere nuove strade sorretta dal rigore

e dalla serietà ma non imprigionata dall’ ideologia che

implica il trasformare la scienza in scientismo. Ho fatto mio

quello sguardo che non separa, ma include e riconosce

l’ interdipendenza tra tutto ciò che abita la nostra persona a

livello intrapsichico e con il mondo fuori di noi. E mi sono

permessa anche di immaginare che il fondatore della

psicosintesi sarebbe oggi molto interessato a conoscere

questo metodo e tutte le novità che le neuroscienze e

l’epigenetica stanno portando nello studio e nella

conoscenza dell’essere umano e delle sue connessioni

all’ interno dell’universo ed in particolare dell’ individuo con

i propri gruppi di appartenenza, in primis la famiglia. In

particolare questo strumento potrebbe essere molto utile in

quel passaggio di lavoro che Assagioli ritiene importante

per le persone, che è conoscere l’origine delle

caratteristiche che sono proprie di ognuno di noi. Parlando

della psicosintesi terapeutica infatti egli dice “…E’

importante per il paziente conoscere le origini delle forze e

qualità psicologiche che esistono in lui. Perciò il terapeuta

dovrebbe spiegare che le affinità o divergenze tra lui, i suoi

genitori ed i suoi antenati, hanno il loro peso sulla sua

condizione psicologica e sui disturbi che lo affliggono…..”4

e quando definisce gli influssi familiari li indica in questo

modo: “a) derivanti dal padre o dalla di lui famiglia, b)

derivanti dalla madre o dalla di lei famiglia, c) ancestrali:

dagli antenati, d) dal parentado in genere”5. Cercare di

comprendere questi legami era sentito come un passaggio

importante dal fondatore della psicosintesi, scoprire che

questi legami non sono solo di natura psicologica è

qualcosa che approfondisce e amplia ulteriormente

l’ indagine.

Psicosintesi e costellazioni familiari offrono due modelli

che condividono una visione di fondo in cui la relazione tra

le parti di un sistema e le energie che scorrono in questo

sistema sono fondamentali per comprenderlo e trasformarlo
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I fatti dolorosi e traumatici di una famiglia hanno il loro

effetto sui discendenti anche se i discendenti di quei fatti

traumatici nulla sanno. E questo è un fatto. Che esiste

questo campo è un fatto, che ancora non sappiamo

spiegarlo completamente è un altro fatto. Con il lavoro

delle costellazioni familiari ci fidiamo e ci affidiamo

genuinamente a questo campo.

Campo e ordini dell’amore

Dobbiamo a Bert Hellinger aver compreso che questo

campo morfico familiare è soggetto ad alcune regole. Se

queste regole vengono rispettate, il sistema prospera. Se

queste regole sono violate invece il sistema presenta delle

sofferenze e molte volte il destino difficile o anche solo

faticoso di un membro di questo sistema, segnala proprio

che può esserci qualcosa a livello sistemico da esplorare.

In una rappresentazione con le costellazioni il campo

permette di evidenziare i legami reali esistenti tra i membri

di un gruppo, cogliere o meno il rispetto di queste regole

evidenziate da Hellinger e da lui definiti Ordini dell’amore.

Se il campo lo permette il facilitatore può attraverso

passaggi semplici ripristinare un ordine che libera le

persone dai legami d’amore ciechi, per permettere loro di

prendere in mano la propria vita e farne qualcosa di buono

vivendo appieno il proprio destino, senza per esempio

ripetere la vita di qualcun altro con cui si è irretiti a livello

di sistema.

Un modo di abitare la vita

Sicuramente lo sguardo portato dalle costellazioni esce dal

modello meccanicistico e razionalista che, nonostante i tanti

studi anche riconosciuti accademicamente abbiano reso

obsoleto e superato, continua ad influenzare profondamente

il nostro modo di leggere la realtà. Come già detto in

apertura, se penso a me prima della formazione in

psicosintesi, penso che non avrei potuto aprirmi con tanta

semplicità e serenità al modo in cui le costellazioni

familiari affrontano le domande portate dai clienti sulle loro

vite. Lasciare andare questa visione ridotta ma rassicurante

dell’uomo, propria di un approccio empirico e

razionalistico, è stato per me un percorso pieno di fatica, è

stato accettare un mondo altro, intuito ma difficile e non

sdoganato dalla mia formazione scolastica, accademica e

umana precedente all’ incontro con Roberto Assagioli e la

sua psicosintesi. Grazie alla formazione in psicosintesi però

ho potuto sentire profondamente mia “l’ inadeguatezza di

IL CAMPO MORFICO FAMILIARE
E' SOGGETTO AD ALCUNE
REGOLE. SE VENGONO
RISPETTATE, IL SISTEMA
PROSPERA, SE VENGONO

VIOLATE IL SISTEMA PRESENTA
DELLE SOFFERENZE
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e per questo possono collaborare nel fornirci strumenti di

lavoro per lo sviluppo personale nostro e dei clienti.

Entrambi i modelli però fanno molto più di questo: ci

donano un modo profondo e trasformativo di guardare e

stare nella vita.

In una costellazione si sta con ciò che c’è

Quando in una costellazione si rappresenta un sistema

relativo alla domanda portata dal cliente, quello che serve

sapere sono i fatti e non le interpretazioni, le idee e le

credenze che il cliente ha relativamente a quei fatti. Il

cliente pone la domanda e il facilitatore lo accompagna a

corredare il suo tema di una serie di informazioni relative

ad accadimenti importanti avvenuti nel proprio nucleo

familiare. È anzi buona pratica prima di costellare un

proprio tema, raccogliere informazioni in base alla storia e

ai fatti importanti che hanno attraversato la vita delle

persone che di quel sistema fanno parte. Nel lavoro si

osserva ciò che emerge e che è leggibile attraverso il

comportamento dei rappresentanti nello spazio, e si sta con

ciò che c’è, riportando se possibile quell’ordine che come

una brocca contiene l’amore e che, se ripristinato,

permette al sistema e ai suoi membri di prosperare.

Questo stare coi fatti, con ciò che c’è e con ciò che è vero è

un grandissimo dono. Ci dà la possibilità di stare, di abitare

la semplicità di ciò che è al di là delle nostre idee, dei nostri

pregiudizi, delle nostre interpretazioni. Quando, per fare un

esempio di questo stare con ciò che c’è, un figlio arrabbiato

di fronte ad un genitore è invitato a dire “caro papà mi sei

mancato” può percepire tutta la forza che dire questa

semplice verità gli restituisce, andare oltre la rabbia e il

giudizio e rimettersi al suo posto di figlio, posto dove può

ricevere tutto il buono che la vita ha in serbo per lui.

Il pragmatismo e i fatti

Quanto finora esposto mi permette di mettere già in luce un

aspetto che come persona formata in psicosintesi mi ha

fatto sentire comoda nella modalità di approccio delle

costellazioni. C’è qualcosa che accomuna lo sguardo dello

psicosintetista e del facilitatore di costellazioni.

L’attenzione per i fatti, per riconoscere ciò che essi sono e

chiamarli con il loro nome. L’affermare la realtà di

un’esperienza guardata con schiettezza e pragmatismo.

L’osservazione e l’attitudine fenomenologica che invita ad

una osservazione pulita di ciò che è. In costellazione questa

attitudine fenomenologica e di osservazione è

fondamentale. Nel lavoro con le costellazioni e con il

campo noi ci affidiamo e concentriamo sulla percezione.

Innanzitutto prestiamo attenzione alla percezione attraverso

i canali sensoriali che ci legano al mondo esterno e poi alla

percezione di ciò che proviamo dentro di noi, sotto la nostra

pelle. La nostra attenzione va lì: alla percezione che ci

informa sulla realtà che stiamo vivendo in quel momento,

dei fatti di quel momento, così come essi si stanno

svolgendo, non di ciò che immaginiamo, pensiamo,

ipotizziamo.

Perché questo atteggiamento è fondamentale? Perché con le

costellazioni noi andiamo ad incontrare ciò che c’è a livello

energetico in quel campo, quella realtà. Se non stiamo in

questo incontro con il presente ma ci facciamo abitare dal

pensiero, questo, senza la percezione ruota sempre attorno

alla stessa cosa, alla realtà conosciuta. Il solo pensiero non

permette di arrivare alla comprensione. La comprensione

parte proprio dalla percezione e prosegue con il pensiero.

Affidandosi a questo approccio fenomenologico si può stare

come operatore nell’ascolto di sé, da uno spazio pulito di

QUESTO STARE CON I FATTI ,
CON CIO' CHE C'E' E CON CIO'

CHE E' VERO E' UN
GRANDISSIMO DONO
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osservazione e non intervenienza.

Come psicosintetisti conosciamo questa modalità di

osservazione, quando per esempio c’è un momento di

insight profondo, quando ci disponiamo ad un momento di

intuizione attraverso un meditazione ricettiva, quando

osserviamo quelle esperienze personali o transpersonali che

sono fatti, noi rimaniamo aperti ed inclusivi verso tutte

queste esperienze attraverso questo atteggiamento

pragmatico, pulito e ricettivo.

La Presenza

Come facilitatrice e rappresentante di costellazioni vivo

nella pratica un’altra esperienza che ho riconosciuto come

qualcosa che già avevo abitato e fatta mia grazie alla mia

formazione in psicosintesi.

Abbiamo detto che nelle costellazioni si lascia emergere ciò

che c’è, lo si osserva e poi il facilitatore guida il lavoro per

permettere al sistema di ritrovare la sua possibilità di

equilibrio ed evoluzione nel rispetto degli ordini.

Sicuramente il facilitatore conosce delle cose che gli

permettono di leggere ciò che avviene nel campo, dove

ogni movimento ha un significato e può essere riconosciuto,

e propone delle frasi o dei movimenti per provare a

ripristinare l’ordine perduto. Però nel lavoro costellativo

non c’è nulla di predeterminato, non c’è un obbiettivo, non

si deve raggiungere un risultato, sanare un dolore.

L’atteggiamento del facilitatore è quello della non

intervenienza: lasciare emergere ciò che c’è senza

preferenze. Si sta nel campo meditativi e riflessivi. E questa

cosa, che ho imparato grazie alle formatrici con cui sono

diventata facilitatrice di costellazioni, è l’essenza della

qualità richiesta in questo lavoro. Sospendiamo idee e

bisogni, giudizi e paure e lasciamo emergere quello che

serve. Quindi per stare nel campo si deve avere accesso a

un’attitudine che è fatta di: non giudizio, pazienza, mente

principiante che riconosce di non sapere e che rimane

aperta e curiosa, fiducia, non fare e accettazione. Credo sia

abbastanza evidente che si sta nel campo con le qualità del

proprio sé, presenti e consapevoli, non identificati in parti

bisognose, ma fermi nel contatto con quella parte di noi più

vera e profonda che non ha bisogni e può stare: presente,

paziente, gentile e attenta.

Nel mio lavoro come costellatrice invito sempre il gruppo a

fare un piccolo momento di centratura, disidentificazione e

ricerca dello spazio del sé. È da quello spazio che si lavora,

sia come facilitatori, sia come rappresentanti. Perché anche

il rappresentante che si mette al servizio del campo per la

persona che porta la sua storia, deve essere in uno spazio di

consapevolezza e libertà, per dar voce a ciò che riceve

come informazione dal campo e non a sue interpretazioni o

bisogni.

Conoscere questo spazio di quiete e di presenza, averne

fatto esperienza e viverlo come uno spazio comodo e

confortevole è stato per me un viatico fondamentale. Il

lavoro con le costellazioni di contro, mi ha allenato a

abitare sempre più profondamente questo spazio. Spazio da

cui si può guardare all’altro e a ciò che emerge con rispetto,

cura, gentilezza e fermezza.

L’accettazione

L’accettazione è un altro punto di incontro profondo tra

psicosintesi e costellazioni. Nel lavorare con le

costellazioni ci confrontiamo spesso con la nostra pretesa

che le cose vadano come vogliamo noi. Le costellazioni ci

rendono consapevoli che tutti i movimenti che accadono

sono portati dalla vita e se possiamo stare con fiducia in

questa consapevolezza possiamo rimanere sintonizzati,

accoglierli e rispondere come possiamo. Non c’è in atto un

progetto contro di noi. Le cose accadono e se manteniamo

fiducia troveremo un passo possibile da fare. L’accettazione

ci permette di rimanere legati ai movimenti della vita anche

quando i nostri desideri e bisogni non li considerano

opportuni. E se questo è possibile per noi, se anche grazie al

lavoro con le costellazioni lo vediamo e lo riconosciamo,

allora possiamo collaborare con l’ inevitabile e scoprire in

quel movimento il realizzarsi di un progetto, quello sì per

noi, il progetto del nostro Sé.

L’inclusione come forza. Un’esperienza in campo del

“come se”

Uno dei motivi che genera malessere in un sistema,

interpersonale ed intrapsichico, è l’esclusione di qualcosa

L'ATTEGGIAMENTO DEL
FACILITATORE E' QUELLO DELLA
NON INTERVENIENZA: LASCIARE
EMERGERE CIO' CHE C'E' SENZA

PREFERENZE. SI STA NEL
CAMPO MEDITATIVI E RIFLESSIVI
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che appartiene al sistema e che come tale non può essere

escluso. Solo se diamo un posto ad ogni cosa, con rispetto e

riconoscendone il valore e la dignità si può avviare quel

processo trasformativo di sintesi, diremmo con un

linguaggio di psicosintesi, con tutta l’energia resa di nuovo

libera che si sprigiona e si rende disponibile alla

realizzazione di noi, per poter essere ciò che siamo secondo

il modello ideale che ci rappresenta e orienta.

In costellazioni facciamo esperienza vissuta di questa

energia, di questa forza e bellezza quando reincludiamo ciò

che era stato escluso, sia a livello di relazioni interpersonali,

sia a livello di parti di sé attraverso il lavoro con le

costellazioni dell’essere. Includere, dare un posto a tutto

riducendo i confini, come direbbe Wilber, che poniamo tra

ciò che conosciamo e accettiamo di noi, permette in una

costellazione di avere un’esperienza reale della maggior

forza, senso di interezza, integrità e armonia. Non è diverso

da un percorso di psicosintesi personale o transpersonale.

Solo lo si fa usando un modo altro che essendo

un’esperienza ci permette di sperimentare com’è essere in

questa nuova situazione. È una esperienza “del come se”

vissuta nel qui ed ora, reale, fatta nella carne e nel corpo.

Abitata.

Questa esperienza vissuta rimane come memoria piacevole

nel corpo perché quello che avviene è che si vive davvero

com’è includere, che risultato procura alla mia vita.

Ricordarlo senza tante parole, ma attraverso l’esperienza di

campo fatta è importantissimo. Ci guida poi nella vita

quotidiana a quel movimento, perché la memoria di quel

Ben-Essere ci spinge a ricercarlo. E questo ce lo dicono

anche le Neuroscienze. Se facciamo un’esperienza positiva,

rimane traccia nei circuiti elettrici come ricordo che ci

spinge a ricreare questa situazione6. Una conferma con i

nuovi strumenti scientifici della potenza della esperienza

nel corpo e della funzione immaginativa che la psicosintesi

e le costellazioni familiari conoscono bene.

Volontà e Responsabilità

Non c’è percorso personale ed evoluzione senza un atto di

volontà, una scelta libera, un’assunzione di responsabilità e

la capacità di essere soli, rinunciando a tutti i vantaggi che

rimanere in situazioni invischiate paradossalmente ci

regalano. Le costellazioni familiari non sono magiche, non

risolvono da sole la tematica portata. Sciolgono nodi,

mostrano il passo possibile e nel mostrarlo danno la

possibilità di sentire come cambia la propria forza

nell’abitare il proprio posto e contemporaneamente nel dare

posto a ciò che era stato escluso. Se nella costellazione il

movimento è possibile e viene sperimentato, questo agisce.

È un richiamo, è un cambiamento a livello di energia che

spinge a lasciare andare vecchi schemi ed abitudini e ad

abitare questo nuovo spazio. Ma fare questo movimento,

mantenere la nuova via intrapresa senza ricadere nel

vecchio, nell’abitudine, nel noto, nel comodo, è una scelta.

Richiede volontà e responsabilità. Una volontà buona, forte

e sapiente. Nelle costellazioni la volontà non è una

Cenerentola. Conoscerne i suoi aspetti e avere un rapporto

aperto con la nostra volontà riconoscendola come parte

dinamica del nostro sé profondo è un dono che la

psicosintesi ci regala e che ci rende confidenti nell’usarla.

NON C'E' PERCORSO
PERSONALE ED EVOLUZIONE
SENZA UN ATTO DI VOLONTA',

UNA SCELTA LIBERA,
UN'ASSUNZIONE DI
RESPONSABILITA'
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Amore e Ordine – Eros e Logos

Come dicevo all’ inizio ho tratteggiato in questo scritto

come le costellazioni di Bert Hellingher e la psicosintesi

possono essere un incontro possibile, fecondo e

profondamente trasformativo. Nella pratica con i clienti ne

faccio giornalmente esperienza. Aggiungendo al percorso di

counseling o coaching questo approccio vedo il risultato in

termini di chiarezza, profondità e velocizzazione del

processo che questa sinergia di visione e di strumenti

possibili mette in atto.

Mi sono qui limitata agli aspetti più evidenti, macroscopici,

nella speranza che siano evidenti anche a chi conosce poco

le costellazioni. Ma sento che in questo cammino che con

gioia sto seguendo dal 2014, sarà possibile portare in luce

altre connessioni ed aspetti più sottili. Sento che ora ho le

competenze necessarie in entrambi gli ambiti per potermi

aprire ad un percorso di ricerca personale più approfondito

con anche l’aiuto di chi, conoscendo la psicosintesi, si sente

coinvolto da questo altro approccio.

Concludo con uno scritto di Hellingher che parla di amore,

perché nel campo tutto succede per amore…anche se a

volte l’amore è cieco, e di ordine e di come la ricchezza

della nostra vita procede dalla loro sintesi.

Agli amici psicosintetisti dico: “provate a sostituire le

parole Amore e Ordine con Eros ed Logos e sarete subito a

casa! ”

Amore e Ordine

L’amore riempie ciò che l’ordine circonda.

L’amore è l’acqua, l’ordine la brocca.

L’ordine raccoglie, l’amore fluisce.

Ordine e amore agiscono insieme.

Come una canzone argentina si sottomette all’armonia,

così l’amore si sottomette all’ordine.

E come l’orecchio si abitua a fatica alle dissonanze, anche

quando vengono spiegate,

così la nostra anima si abitua con difficoltà all’amore

senza ordine.

Alcuni pensano che l’ordine sia solo un’opinione,

che può essere modificata a proprio piacimento.

Si tratta invece di qualcosa di prestabilito.

Agisce anche se non lo comprendiamo.

Non viene pensato, ma trovato.

Lo riconosciamo, come la mente e l’anima, dall’effetto.

(Bert Hellinger)

1 . Bruce Lipton, La biologia delle credenze, Macro Edizioni

2. https://www.epochtimes.it/news/i-traumi-possono-essere-ereditari/

3 . Laura Boggio Gilot, Crescere oltre l’io, Cittadella Edizioni

4. Roberto Assagioli, Principi e metodi della Psicosintesi terapeutica,

Astrolabio Edizioni

5. Roberto Assagioli op. cit.

6. Daniela Lucangeli, Circuiti emozionali: l’intelligenza dietro agli

errori, https://m.youtube.com/watch?v=QuC52IoTczY



misteriosa e ordinata, che è oltre noi e dentro di noi, e che

noi tocchiamo sia insieme che da soli. Possiamo

gradualmente realizzare questa perfezione nelle nostre vite

attraverso una pratica cosciente, e naturalmente, attraverso

il semplice vivere la vita che ci è stata data nella sua

pienezza, il che è la pratica più importante di tutte.

Questi 1 2 esercizi si sono negli anni mostrati centrali per

una cooperazione consapevole col processo della

psicosintesi. Alcuni sono stati sviluppati da Roberto

Assagioli, alcuni dai membri dell'Istituto di psicosintesi di

San Francisco e dell'Istituto di psicosintesi canadese, e tutti

sono stati rivisitati nel tempo man mano che abbiamo

imparato sempre di più cosa è davvero d'aiuto. Sono

pubblicati qui in questa forma di opuscolo per la prima

volta col pensiero che averli in un unico posto svelerà

LA PRATICA DELLA PSICOSINTESI
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Esercizi di psicosintesi per la crescita personale e spirituale

raccolti e redatti da Thomas Yeomans

oberto Assagioli amava dire ai suoi studenti che

"la pratica rende perfettamente imperfetti". Con

questa frase, che di solito era accompagnata

dalla sua caratteristica risatina, egli toccava

diversi aspetti centrali della psicosintesi. Innanzitutto

l'importanza della pratica in se stessa, del "fare" con

costanza certi esercizi, cosa che supporta nel tempo il

processo di psicosintesi in noi stessi. Secondo,

l'affermazione paradossale della nostra "perfetta

imperfezione" come un modo per sottolineare il fatto della

crescita continua: non siamo mai "finiti" in un universo

infinito, e tutto questo è "perfettamente" giusto. Terzo, che

possiamo cooperare attivamente col nostro sviluppo e

possiamo scegliere di praticare in modi che arricchiscono e

approfondiscono le nostre vite. Non dobbiamo aspettare che

questo succeda, ma piuttosto, attraverso la pratica,

possiamo usare la nostra consapevolezza e volontà per

guarire e rinforzare la nostra personalità in modo che essa

diventi gradualmente più coerente e uno strumento creativo

per l'espressione del nostro vero Sé. E quarto, il fatto che

c'è realmente una perfezione in questo processo

psicosintetico della "vita che vive se stessa più

profondamente", una perfezione che è contemporaneamente

R

ROBERTO ASSAGIOLI AMAVA
DIRE AI SUOI STUDENTI CHE "LA

PRATICA RENDE
PERFETTAMENTE IMPERFETTI"

Titolo originale: "Psychosynthesis practice"
Traduzione di Raffaella DiSavoia
Illustrazioni di Virginia Prevedel
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meglio le relazioni fra le diverse dimensioni della

psicosintesi a cui si rivolgono. In quest'ottica, i primi 5

operano in prevalenza con la dimensione personale, quelli

centrali (da 6 a 9) con quella transpersonale, gli ultimi (da

10 a 12) con quella spirituale. Insieme i dodici

costituiscono una "pratica" che può essere usata da

chiunque voglia favorire una sana crescita psico-spirituale,

che sia dentro di sé o in altre persone. Sono educativi nel

senso più profondo, etimologico, del termine, in quanto

sono progettati come uno strumento per educare ("fare

uscire") se stessi alla propria vera natura, alla scoperta e alla

realizzazione nella vita quotidiana di ciò che Assagioli

chiamava il nostro Sé Superiore.

Naturalmente questi esercizi possono essere abbinati ad

altre pratiche tratte da una vasta gamma di discipline

psicologiche e spirituali, da oriente a occidente, e non

rappresentano un elenco esaustivo delle pratiche

psicosintetiche disponibili. Ma questi particolari 1 2 esercizi

si sono dimostrati centrali più e più volte per lavorare con la

psicosintesi, e sono pubblicati qui nella speranza che

continueranno ad essere di utilità anche nei prossimi

decenni.

n. 1

IL QUADERNO PSICOLOGICO

Uno degli strumenti più utili per l'autosviluppo a lungo

termine è il diario o quaderno psicologico. Usiamo il

termine "quaderno psicologico" perché molte persone

tendono ad associare la parola "diario" a ricordi

dell'adolescenza in cui spesso venivano riportate attività

banali o gravose del quotidiano.

Il tipo di quaderno suggerito qui ha come scopo la

registrazione della tua vita interiore e del suo sviluppo.

Anche eventi esterni possono essere registrati nella misura

in cui sono collegati a eventi interni (sentimenti, pensieri,

osservazioni), ma il focus dovrebbe essere la crescita della

consapevolezza di se stessi e del mondo, e i nuovi

significati, valori, e interrelazioni che si riescono a scoprire.

Ci sono molti motivi per tenere un quaderno di questo tipo.

Uno dei più importanti è aiutare se stessi a formulare

pensieri, emozioni, e osservazioni con una maggiore

chiarezza. Nell'atto di mettere qualcosa sulla carta noi

tendiamo a impegnarci maggiormente con noi stessi.

Facciamo un passo oltre il semplice pensare o dire qualche

cosa quando facciamo lo sforzo di scriverlo. Inoltre, nel

processo di chiarificazione del pensiero attraverso la

scrittura, siamo obbligati a scegliere fra punti di vista

diversi, quindi è meno probabile che ci inganniamo

mantenendo visioni contraddittorie senza esserne

consapevoli. Se c'è un problema da risolvere o un'area di

reale confusione, siamo più in grado di definirla e quindi di

fare dei passi verso la sua soluzione

L'atto di scrivere è anche un grande stimolo al processo

creativo. Quando cerchiamo di cimentarci con un problema,

è esperienza comune che, scrivendo alcuni pensieri

sull'argomento, altri pensieri collegati incomincino a fluire

attraverso un processo di associazione, e queste idee a loro

volta aprono nuove strade di pensiero, nuove possibilità che

forse non abbiamo mai considerato in precedenza. Se

riusciamo a imparare a lasciare le nostre menti vagare o

fluttuare liberamente in questo modo, saremo davvero

meravigliati nello scoprire la profondità delle intuizioni che

già esistono dentro di noi e aspettano soltanto di essere

liberate.

Tenere un quaderno psicologico come tecnica di

autosviluppo funziona anche in altri modi. Ci fornisce

un'opportunità per esprimere in un modo innocuo e potente

tutte le emozioni distruttive che possiamo avere

imbottigliato dentro di noi. Se impariamo a "lasciare uscire

il vapore" attraverso la scrittura, avremo un modo utile per

UNO DEGLI STRUMENTI PER
L'AUTOSVILUPPO A LUNGO
TERMINE E' IL DIARIO O

QUADERNO PSICOLOGICO



Dialogo con le idee: include qualunque area di vivo

interesse intellettuale di cui stai cercando di ampliare la

comprensione, per esempio educazione, religione,

matematica, teoria dei sistemi, ecologia, eccetera.

Dialogo con persone: intuizioni o domande relative alle tue

relazioni.

Dialogo con eventi: la tua reazione a eventi significativi

nella tua vita. Prendi nota delle occasioni in cui sei

consapevole della sincronicità.

Dialoghi interni: pensieri vari, intuizioni, domande o

speculazioni che non trovano posto sotto altri titoli.

Sogni: descrizione, contesto, associazioni e amplificazione

dei tuoi sogni notturni (che è più facile annotare

immediatamente al proprio risveglio).

Immagini: visualizzazioni o esperienze in altre modalità

sensoriali. Possono essere immagini che arrivano

spontaneamente o durante l'utilizzo di una delle tecniche di

immaginazione guidata. Queste immagini possono essere

annotate e registrate scrivendo e/o attraverso disegni. È

d'aiuto registrare le emozioni e le associazioni che

emergono in risposta all'immagine, o ai suoi diversi aspetti

(forma, colore, eccetera), il suo significato per te, e se

possibile un tentativo di interpretazione.

Immaginazione: fantasie, storie, situazioni, eccetera, che

possono servire come semi per un lavoro immaginativo. È

meglio limitare questa categoria a quelle fantasie che hanno

qualche potenziale creativo.

Diagrammi: modelli grafici o schemi teorici (anche se

forse preferisci includerli nel titolo dedicato ai vari interessi

intellettuali); questo ti aiuterà a esprimere i tuoi pensieri

visivamente, e può essere utile allo scopo di una

chiarificazione e di una comunicazione visiva.

Meditazione: annota le tecniche di meditazione che hai

sperimentato, le idee seme usate e i risultati ottenuti.

Annota ogni insight o intuizione che hai avuto.

Sé: note sul tuo senso di identità personale, risposte alla

domanda "chi sono io?", esperienze di "ricordo di sé" e altre

tecniche meditative collegate alla questione dell’essenza

dell’essere.

Volontà: annotazioni sulle tue esperienze con i diversi

livelli della volontà, e valutazione delle tue aree di forza e

debolezza. Annota ogni occasione e le circostanze in cui eri

consapevole di te stesso mentre utilizzavi la volontà, e

registra i tuoi risultati con gli esercizi per lo sviluppo della

volontà.

Tecniche di crescita: la tua esperienza con i vari approcci

che non rientrano sotto gli altri titoli. Annota il più

ampiamente possibile le circostanze in cui i diversi

21 IL SE' | ARTICOLI

scaricare le tensioni, e per diventare consapevoli di cosa

nascondono. Scrivere è anche un esercizio utile per

sviluppare la facoltà di concentrazione, l'attenzione, e il

controllo della volontà. Attraverso la scrittura, una

persona timida e riluttante ad esprimersi faccia a faccia

può essere facilitata ad esplorare più liberamente certi

aspetti di se stessa. Per tutte queste ragioni, tenere un

diario può essere un importante aspetto del processo

psicosintetico in quanto è un metodo che può essere

attuato di propria iniziativa, nel momento in cui si prende

maggiormente in mano il proprio processo di crescita e

autorealizzazione.

In aggiunta al materiale scritto, nel quaderno si possono

fare disegni e utilizzare altri strumenti visivi. Questi

possono essere di vario tipo. In una categoria ci sono le

immagini - che possono arrivare nella forma di sogni,

fantasie o visualizzazioni. In un'altra categoria ci sono

diagrammi, simboli più astratti, o aiuti visivi che

possiamo utilizzare per esprimere le nostre idee in forma

grafica. Questo è utile nello sviluppo di concetti

importanti e nella comunicazione di questi concetti agli

altri. Un'ultima categoria è quella che potremmo

chiamare "disegno spontaneo". Questo dovrebbe essere

fatto quando siamo in uno stato di rilassamento e quando

la nostra attenzione è focalizzata su qualcos'altro - come

quando stiamo scarabocchiando. Questi disegni riflettono

l'attività della mente inconscia e possono essere di

grande valore nella comprensione di sé. Quindi sia il

disegno che la scrittura possono essere parte del

quaderno psicologico.

Qui di seguito i titoli di possibili aree che puoi includere

nel tuo quaderno. Ti suggerisco di scegliere quelle che,

secondo i tuoi bisogni e la tua esperienza, è più probabile

che siano importanti per te. Naturalmente, la tua scelta

può essere rivista in ogni momento. È importante mettere

la data di ogni inserimento, in modo da fornire una

prospettiva di sviluppo.

SCRIVERE E' ANCHE UN
ESERCIZIO UTILE PER

SVILUPPARE LA FACOLTA' DI
CONCENTRAZIONE,

L'ATTENZIONE E IL CONTROLLO
DELLA VOLONTA'



profondo che è vibrante e creativo - il vero sé, l'essenza più

profonda del nostro essere. L'esercizio "Chi sono io?" ci

conduce gentilmente verso quel sé, attraverso tentativi

successivi di rispondere alla domanda. In questo modo si

può toccare la fonte del proprio essere, la propria vera

identità.

Procedura

1 . Scegli un posto in cui sei tranquillo e non verrai

disturbato. Prendi un foglio di carta, scrivi la data in alto, e

titola la pagina "Chi sono io?". Quindi scrivi la tua risposta

a questa domanda il più liberamente e onestamente

possibile, dandoti il tempo di fermarti di tanto in tanto e di

farti di nuovo in silenzio la domanda.

2. Siedi in una posizione rilassata. Chiudi gli occhi. Svuota

la mente. Poi fatti nuovamente la domanda "Chi sono io?" e

questa volta cerca una risposta sotto forma di un'immagine

nella tua mente. Non cercare di pensare o ragionare, ma

semplicemente lascia che un'immagine emerga. Quando sei

pronto, apri gli occhi, e scrivi quello che hai visto, con

maggiori dettagli possibili, e includi ogni emozione che hai

provato verso quell'immagine e cosa ha significato per te.

3 . Alzati in piedi con un po' di spazio attorno a te per poterti

muovere. Chiudi gli occhi e chiediti di nuovo "Chi sono

io?". Questa volta lascia che la risposta arrivi attraverso i

movimenti del tuo corpo. Fidati della sua saggezza e lascia

che il movimento si svolga finché non provi un senso di

completamento. Forse vuoi anche includere dei suoni in

questa risposta, o cantare. Quando sei pronto, scrivi la tua

esperienza.

Si raccomanda di continuare a fare questo esercizio per un

periodo di tempo. Il suo impatto si approfondisce con l'uso

ripetuto.
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approcci ti sono stati d'aiuto oppure no, e la tua opinione sul

perchè del successo o del fallimento di un particolare

metodo.

Esperienze delle vette: ogni esperienza "alta" o "profonda"

di pace, gioia, amore, espansione, risveglio, eccetera, e le

loro circostanze ed effetti.

Complessi: debolezze personali di cui sei consapevole e su

cui vorresti lavorare. Un'enfasi particolare può essere posta

sulle tecniche che puoi utilizzare per superarle. Registra

anche ogni forte reazione negativa che hai verso altre

persone in quanto questo può chiarire i tuoi problemi non

riconosciuti e proiettati.

Citazioni: citazioni che trovi personalmente significative

dalle tue letture.

Prospettive temporali: per essere in contatto col tuo

movimento attraverso il tempo, dal passato, dentro al

presente e verso il futuro. Puoi annotare punti di svolta

(ponti da dov'eri a dove sei ora o speri di essere),

intersezioni (strade intraprese e non intraprese), e ricordi.

n. 2

L'ESERCIZIO "CHI SONO IO?"

Questo esercizio è progettato per aiutarti a sviluppare

l'autocoscienza e a scoprire il tuo vero sé. Si basa

sull'assunzione che ognuno di noi, come una cipolla, ha

diversi strati che coprono un nucleo centrale. Questi strati

di autopercezione possono essere positivi o negativi. Essi

rappresentano diversi aspetti della nostra personalità e delle

nostre relazioni con il mondo. Alcuni degli strati possono

essere come una facciata, o maschera, che nasconde gli

aspetti di noi stessi che non ci piacciono, altri possono

essere quegli stessi aspetti sgradevoli, altri ancora possono

essere aspetti nascosti e molto positivi che facciamo

ugualmente fatica ad accettare. In ogni caso, da qualche

parte oltre questi aspetti, dentro di noi c'è un centro

DA QUALCHE PARTE OLTRE
QUESTI ASPETTI , DENTRO DI

NOI, C'E' UN CENTRO
PROFONDO CHE E' VIBRANTE E

CREATIVO - IL VERO SE',
L'ESSENZA PROFONDA DEL

NOSTRO ESSERE



Questa modifica della "revisione serale" consiste nel

rivedere la tua giornata dal punto di vista delle tue

subpersonalità.

Le subpersonalità sono i vari, diversi personaggi o

formazioni psicologiche all'interno della nostra personalità,

che hanno una loro attività semi-indipendente, bisogni, e

scopi propri. Molte di esse sono piuttosto individuali. Altre

sono molto comuni, come il Bambino, il Genitore, Il

Ricercatore, il Poeta, il Solitario.

Prima di fare questo esercizio per la prima volta, suggerisco

un periodo di introspezione per cercare le subpersonalità

(forse 2 o 3) che tu consideri più attive o più importanti in

questo momento della tua vita. Se tieni un diario

psicologico, puoi trovare qualche insight su questo

argomento rivedendo i tuoi scritti recenti.

Revisione degli aspetti di personalità

Questa è una modifica della " revisione serale ". Consiste

nel rivedere la tua giornata dal punto di vista dei tre

principali aspetti della personalità: il tuo corpo, le tue

emozioni, e la tua mente.

Alcuni dei punti che forse vuoi considerare sono:

1 . Con quale aspetto mi sono identificato la maggior parte

del tempo?

2. C'erano aspetti diversi predominanti nelle diverse

circostanze della giornata? Qual è stata l'attività di ognuno?

3. Quali sono state le qualità e i limiti di ognuno? In che

modo mi hanno aiutato oppure ostacolato?

4. Ci sono stati dei conflitti fra loro?

5. Che ruolo ho avuto nell'armonizzarli e dirigerli?

Puoi considerare questi punti durante la revisione o, se
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n. 3

LA REVISIONE SERALE

È meglio fare questo esercizio come ultima cosa della

giornata. Appena prima di andare a dormire, riesamina la

giornata nella tua mente, riproducendola come un film, ma

all'indietro, iniziando da dove sei in questo momento, poi la

tarda serata, poi l'inizio della serata, poi la cena, il

pomeriggio, e così via fino al mattino quando ti sei

svegliato.

Questa revisione serale può essere usata per esaminare te

stesso e la tua vita nel suo insieme, o può essere modificata,

come nell'esempio qui sotto, per focalizzarti su alcuni

aspetti di te, o su qualche schema di cui vorresti sapere di

più, o su qualche specifico processo interiore che vuoi

esplorare. L'atteggiamento con cui fai questo esercizio è

molto importante. Quando esamini la tua giornata, fallo il

più possibile come osservatore distaccato e obiettivo, con

calma e registrando chiaramente ogni fase di quanto è

successo. Quindi spostati alla fase successiva senza

eccitazione, senza diventare euforico per un successo o

depresso e infelice per un fallimento. Lo scopo è di

registrare con calma nella coscienza il significato e gli

schemi della giornata, piuttosto che riviverli.

Molti trovano efficace scrivere, anche come parte del loro

diario psicologico (n. 1 ), i punti osservati e qualunque

intuizione o impressione che arrivi. Riesaminando le

annotazioni scritte in un periodo di tempo, si possono

osservare schemi e tendenze che altrimenti non sarebbero

così evidenti.

Revisione delle subpersonalità

QUANDO ESAMINI LA TUA
GIORNATA, FALLO IL PIU'

POSSIBILE COME
OSSERVATORE DISTACCATO E
OBIETTIVO, CON CALMA E

REGISTRANDO CHIARAMENTE
OGNI FASE DI QUANTO E'

SUCCESSO



Noi siamo dominati da tutto ciò in cui il nostro io si

identifica. Possiamo dominare, dirigere, ed utilizzare tutto

ciò da cui ci disidentifichiamo. 1

L'esperienza centrale, fondamentale dell'auto-coscienza di

sé, la scoperta dell' "io", è implicita nella nostra coscienza

umana. Il termine "autocoscienza" è usato qui nel senso

puramente psicologico di percepire se stesso come un

individuo distinto e non nel senso di essere

egocentricamente e perfino nevroticamente centrato su se

stesso. È ciò che distingue la nostra coscienza da quella

degli animali, che sono coscienti ma non autocoscienti. Ma

in genere questa autocoscienza è in verità "implicita"

piuttosto che esplicita. È percepita in modo nebuloso e

distorto perché di solito si confonde con i contenuti della

coscienza e ne è offuscata.

Questo continuo affluire di influssi vela la chiarezza della

coscienza e produce delle false identificazioni dell'io con il

contenuto della coscienza, invece che con la coscienza

stessa. Se vogliamo rendere l'autocoscienza chiara, esplicita

e vivida, dobbiamo prima disidentificarci dai contenuti

della coscienza.

Più precisamente, lo stato abituale per la maggior parte di

noi consiste nell'identificarci con ciò che, in quel dato

momento, ci fa sentire più vivi e ci sembra più reale, o più

intenso.

Questa identificazione con una parte di noi stessi è

collegata di solito ad una funzione predominante o punto

focale della nostra coscienza, al ruolo predominante che

svolgiamo nella vita. Può assumere molte forme. Alcune

persone si identificano con il loro corpo. Si percepiscono e

spesso parlano di se stessi principalmente in termini di

sensazioni, in altre parole, funzionano come se essi fossero

il loro corpo.

Altre si identificano con i propri sentimenti; percepiscono e
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questo ti risulta difficile, puoi esaminarli alla fine della

revisione. Questi punti hanno lo scopo di darti una scelta di

prospettiva, e non devono essere per forza tutti esaminati,

tranne il punto 1 che è fondamentale. Suggerisco che,

particolarmente all'inizio, tu mantenga l'esercizio in una

modalità piuttosto semplice, e che non ti richieda più di 1 5

minuti al giorno.

Durante la revisione serale, alcuni dei punti che puoi voler

tenere in mente sono:

1 . Quali differenti subpersonalità sono state predominanti

nei diversi momenti della giornata? Quali circostanze

(interne o esterne) le hanno fatte emergere o ritirare? Ci

sono stati dei conflitti fra di loro?

2. Quali sono state le qualità e i limiti di ogni

subpersonalità? In che modo mi hanno aiutato o mi sono

state d'ostacolo?

3. Che cosa voleva ognuna di loro? Come sarebbe la mia

vita, se ognuna di loro potesse dirigerla completamente a

modo suo?

4. Le mie subpersonalità sono state in armonia con quello

che io volevo fare, o ho dovuto assecondarle? Quale ruolo

ho avuto nell'armonizzarle e dirigerle?

Puoi considerare questi punti durante l'esercizio di revisione

stesso, o, se ti risulta difficile, puoi esaminarli alla fine della

revisione. Questi punti hanno lo scopo di darti una scelta di

prospettiva, e non devono essere per forza tutti esaminati.

Lo scopo principale è di aiutarti nella tua conoscenza delle

subpersonalità. Suggerisco che, particolarmente all'inizio,

tu mantenga l'esercizio in una modalità piuttosto semplice,

e che non ti richieda più di 1 5 minuti al giorno.

n. 4

ESERCIZIO DI DISIDENTIFICAZIONE

NOI SIAMO DOMINATI DA TUTTO
CIO' CON CUI IL NOSTRO IO SI

IDENTIFICA. POSSIAMO
DOMINARE, DIRIGERE ED

UTILIZZARE TUTTO CIO' DA CUI
CI DISIDENTIFICHIAMO



transpersonali.

Spesso questo processo ha luogo senza una chiara

comprensione del suo significato e non di rado contro il

desiderio e la volontà dell'individuo coinvolto. Ma una

collaborazione volontaria, cosciente e deliberata può far

molto per facilitarlo, favorirlo ed accelerarlo.

Il modo migliore di farlo è un esercizio deliberato di

disidentificazione e autoidentificazione. Per mezzo di

questo esercizio otteniamo la libertà e il potere di scelta per

identificarci con, o disidentificarci da, ogni aspetto della

nostra personalità, secondo ciò che ci sembra più opportuno

in ogni situazione. Possiamo così imparare a dominare,

dirigere ed utilizzare tutti gli elementi e gli aspetti della

nostra personalità, in una sintesi armonica ed inclusiva.

Perciò questo esercizio è considerato fondamentale nella

Psicosintesi.

Questo esercizio è inteso come strumento per ottenere la

coscienza dell'io e la capacità di mettere a fuoco la nostra

attenzione successivamente su ciascuno degli aspetti e ruoli

principali della nostra personalità. Possiamo allora

percepire chiaramente ed esaminarne le qualità mentre

manteniamo il punto di vista dell'osservatore, e

riconosciamo che l'osservatore non è ciò che egli osserva.

Nella formula che segue, la prima fase dell'esercizio - la

disidentificazione - consiste di tre parti che trattano degli

aspetti fisici, emotivi e mentali della coscienza. Questo

porta alla fase di autoidentificazione. Una volta acquistata

una certa esperienza, l'esercizio può essere ampliato o

modificato secondo la necessità, come verrà indicato di

seguito.

Procedimento

Mettetevi in una posizione comoda e rilasciata, e respirate

profondamente alcune volte ( degli esercizi preliminari di

rilasciamento possono essere utili). Affermate poi
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descrivono il proprio stato di essere in termini affettivi, e

reputano i propri sentimenti la parte più centrale e più

intima di se stessi, mentre pensieri e sensazioni vengono

percepiti come più lontani, forse qualcosa di separato.

Coloro che si identificano con la mente sono portati a

descriversi con costruzioni intellettuali, anche se gli si

domanda come si sentono. Spesso considerano periferici i

sentimenti e le sensazioni, o ne sono in gran parte

inconsapevoli. Molti si identificano con un ruolo e vivono,

funzionano e hanno esperienza di se stessi nei termini di

quel ruolo, come per esempio "madre", "marito", "moglie",

"uomo d'affari", "insegnante", eccetera.

Questa identificazione con una sola parte della nostra

personalità può soddisfare temporaneamente, ma ha gravi

inconvenienti. Ci impedisce di realizzare l'esperienza dell'

"io", il senso profondo di autoidentificazione, di sapere chi

siamo. Esclude, o diminuisce molto, la capacità di

identificarci con tutte le altre parti della nostra personalità,

di trarne piacere e di utilizzarle pienamente. Così il nostro

modo "normale" di esprimerci nel mondo è limitato in ogni

momento a solo una frazione di ciò che può essere.

Realizzare coscientemente o anche inconsciamente che in

un modo o nell'altro non abbiamo accesso a gran parte di

ciò che è in noi può frustarci e darci la dolorosa sensazione

di non essere all'altezza, di essere dei falliti.

Infine identificarsi continuamente con un ruolo o una

funzione predominante porta spesso, e quasi

inevitabilmente, ad una precaria situazione di vita che

prima o poi si traduce in un senso di perdita, perfino di

disperazione, come nel caso dell'atleta che diventa vecchio

e perde la sua forza fisica; dell'attrice la cui bellezza fisica

sfiorisce; della madre che rimane sola quando i figli sono

cresciuti; o dello studente che deve lasciare la scuola e

affrontare un nuovo genere di responsabilità. Queste

situazioni possono dar luogo a crisi gravi e a volte molto

dolorose, che possono essere considerate delle "morti"

psicologiche più o meno parziali. Attaccarsi disperatamente

alla vecchia "identità" in declino non serve a niente. La

soluzione vera può essere solo una rinascita, entrare cioè in

una identificazione nuova e più ampia. A volte questo

coinvolge tutta la personalità, e richiede e produce un

risveglio o una "nascita" in un nuovo e superiore stato di

essere. Il processo di morte e rinascita è stato espresso

simbolicamente in vari misteri ed è stato vissuto e descritto

in termini religiosi da molti mistici. Adesso lo si sta

riscoprendo in termini di esperienze e realizzazioni

ATTACCARSI DISPERATAMENTE
ALLA VECCHIA IDENTITA' IN

DECLINO NON SERVE A NIENTE.
LA SOLUZIONE VERA PUO'

ESSERE SOLO UNA RINASCITA



osservare, dirigere, ed usare tutti i miei processi psicologici

ed il mio corpo fisico.

Concentrate la vostra attenzione sulla realizzazione

centrale: Io sono un centro di volontà e di pura

autocoscienza. Cercate, per quanto è possibile, di prenderne

coscienza come di un fatto sperimentato

Poiché lo scopo dell'esercizio è quello di ottenere uno

specifico stato di coscienza, appena questo scopo è stato

compreso, molti particolari del procedimento possono

essere eliminati. Così, dopo aver fatto l'esercizio per un

certo periodo - e alcuni potrebbero farlo anche all'inizio - lo

si può modificare passando rapidamente e dinamicamente

attraverso ogni fase della disidentificazione, usando di ogni

fase solo l'affermazione centrale e concentrandosi sulla sua

realizzazione esperienziale.

Io ho un corpo, ma io non sono il mio corpo.

Io ho delle emozioni, ma io non sono le mie emozioni.

Io ho una mente, ma io non sono la mia mente.

A questo punto è importante considerare più profondamente

la fase di autoidentificazione in questo modo:

5. Allora io che cosa sono? Che cosa rimane quando mi

sono disidentificato dal mio corpo, dalle mie sensazioni,

sentimenti, desideri, mente, e azioni? L'essenza di me

stesso: un centro di pura autocoscienza. Il fattore

permanente nel flusso mutevole della mia vita personale. È

questo che mi dà il senso di essere, di permanenza, di

equilibrio interiore. Io affermo la mia identità con questo

centro e ne riconosco la permanenza e l'energia.

(pausa)

Io riconosco ed affermo me stesso quale centro di pura

autocoscienza e di energia creativa, dinamica. Riconosco

che da questo centro di vera identità posso imparare ad

osservare, dirigere, ed armonizzare tutti i processi

psicologici ed il corpo fisico. Voglio raggiungere una
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lentamente e deliberatamente:

1 . Io ho un corpo ma non sono il mio corpo. Il mio corpo si

può trovare in varie situazioni di salute o di malattia, può

essere riposato o stanco, ma non ha niente a che fare con

me stesso, con il mio vero io. Io valuto il mio corpo un

prezioso strumento di azione e di esperienza nel mondo

esterno, ma è soltanto uno strumento. Lo tratto bene, cerco

di tenerlo in buona salute, ma non è me stesso. Io ho un

corpo, ma non sono il mio corpo.

Adesso chiudete gli occhi, richiamate brevemente alla

coscienza la sostanza generale di questa affermazione e

concentrate gradualmente l'attenzione sul concetto centrale:

"Io ho un corpo ma non sono il mio corpo". Cercate, per

quanto è possibile, di prenderne coscienza come di un fatto

sperimentato. Adesso aprite gli occhi e procedete nello

stesso modo con i due stadi seguenti.

2. Io ho delle emozioni, ma non sono le mie emozioni. Le

mie emozioni sono varie, mutevoli, e a volte

contraddittorie. Possono passare dall'amore all'odio, dalla

calma all'ira, dalla gioia al dolore, e tuttavia la mia essenza

- la mia vera natura - non cambia, io rimango. Sebbene

un'ondata d'ira possa temporaneamente sommergermi, so

che col tempo passerà; dunque io non sono quest'ira. Poiché

posso osservare e comprendere le mie emozioni, e poi

imparare gradualmente a dirigerle, utilizzarle e integrarle

armoniosamente, è chiaro che esse non sono me stesso. Io

ho delle emozioni, ma io non sono le mie emozioni.

3 . Io ho una mente ma io non sono la mia mente. La mia

mente è un prezioso strumento di ricerca e di espressione,

ma non è l'essenza del mio essere. I suoi contenuti

cambiano continuamente mentre essa abbraccia nuove idee,

conoscenza ed esperienza. A volte si rifiuta di ubbidirmi.

Non può dunque essere me stesso. È un organo di

conoscenza sia per il mondo esterno che per il mondo

interno, ma non è me stesso. Io ho una mente ma io non

sono la mia mente.

La fase seguente è quella di identificazione. Affermate

lentamente e con concentrazione:

4. Dopo aver disidentificato me stesso, l'io, dai contenuti

della coscienza, quali le sensazioni, le emozioni, i pensieri,

riconosco e affermo di essere un centro di pura

autocoscienza. Io sono un centro di volontà capace di

IO RICONOSCO ED AFFERMO ME
STESSO QUALE CENTRO DI
PURAAUTOCOSCIENZA E DI

ENERGIA CREATIVA, DINAMICA
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coscienza permanente di questo fatto, in mezzo alla mia

vita di tutti i giorni, ed usarla per aiutarmi a dare alla mia

vita un significato e un senso di direzione crescenti.

Man mano che l'attenzione si sposta sempre più sullo stato

di coscienza anche la fase dell'identificazione può essere

abbreviata. La meta è riuscire a fare l'esercizio abbastanza

facilmente in modo da poter passare in breve tempo,

rapidamente e dinamicamente, attraverso ogni fase della

disidentificazione, e mantenere poi la coscienza dell'io per

tutto il tempo che si vuole. Si può allora - deliberatamente

ed in qualsiasi momento - disidentificarsi da ogni emozione

travolgente, pensiero sgradevole, ruolo inadatto, eccetera e,

dalla posizione di vantaggio dell'osservatore distaccato,

capire più chiaramente la situazione, il suo significato, le

sue cause, ed il modo migliore di affrontarle.

Questo esercizio è risultato particolarmente efficace se

praticato quotidianamente, preferibilmente nelle prime ore

del giorno. Ogni volta che è possibile, deve essere fatto

poco dopo il risveglio e considerato un secondo risveglio

simbolico. E' di grande valore anche ripeterlo in forma

abbreviata varie volte al giorno, ritornando allo stato di

coscienza dell'io disidentificato.

L'esercizio può essere modificato in modo adatto, secondo

il proprio scopo e le esigenze esistenziali, aggiungendo

delle fasi di disidentificazione al fine di includere altre

funzioni oltre le tre fondamentali (fisica, emotiva, mentale),

così come la sub-personalità, i ruoli, eccetera. Può iniziare

anche con la disidentificazione dai possessi materiali.

Seguono alcuni esempi :

Io ho dei desideri ma non sono i miei desideri. I desideri

sono provocati dagli impulsi, fisici ed emotivi, e da altre

influenze. Sono spesso mutevoli e contraddittori, con

alternanze di attrazioni e repulsioni; dunque non sono il mio

io. Io ho dei desideri ma non sono i miei desideri. (È bene

collocare questa fase tra quella emotiva e quella mentale).

Io mi impegno in varie attività e interpreto vari ruoli nella

vita. Devo interpretare questi ruoli e li interpreto volentieri

come meglio posso, sia che si tratti del ruolo di figlio o di

padre, di moglie o di marito, di insegnante o di studente, di

artista o di dirigente. Ma io sono più del figlio, del padre,

dell'artista. Questi sono ruoli, specifici ma parziali, che io,

io stesso, sto interpretando, accetto di interpretare, e posso

guardare ed osservarmi mentre li interpreto. Dunque io non

sono nessuno di essi. Mi sono autoidentificato, e non sono

l'attore, ma il regista della rappresentazione.

Questo esercizio si può fare e viene fatto in gruppo con

ottimi risultati. Il conduttore del gruppo dà voce alle

affermazioni e i membri ascoltano ad occhi chiusi lasciando

penetrare profondamente il significato delle parole.

Nota : due variazioni sulla frase "Io ho.. . , ma io non sono.. ."

che sono largamente usate sono:

1 . Io ho .. . . e io non sono .. . .

2. Io ho .. . e io sono più di . . . .

n. 5

ESERCIZIO DI AUTOIDENTIFICAZIONE

Questa pratica ha lo scopo di puntare all'esperienza dell'io

nel suo rivolgersi al Sé Superiore. Utilizza alcuni concetti

che possono aiutare in questo contatto, ma allo stesso

tempo possono facilmente interferire con esso. Non ci sono

garanzie. Lo scopo dell'esercizio è di orientare la tua

coscienza in una certa direzione interna e di sentire quale

potrebbe essere la natura di questo contatto. L'esperienza

reale sarà diversa per ogni persona, e resta essenzialmente

misteriosa, ma ci sono modi per indicare la strada.

Questo esercizio è più efficace se viene effettuato

continuativamente per un periodo di tempo. In questo modo

QUESTO ESERCIZIO E'
RISULTATO PARTICOLARMENTE

EFFICACE SE PRATICATO
QUOTIDIANAMENTE,

PREFERIBILMENTE NELLE
PRIME ORE DEL GIORNO
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si rafforzano gradualmente il contatto e la connessione con

l'io e una crescente realizzazione dell'identità come puro

essere.

1 . Prenditi il tempo di praticare, come preparazione,

l'esercizio di disidentificazione (n. 4), utilizzando

qualunque versione sia per te più efficace.

2. Quando ti senti sufficientemente a contatto con

l'osservatore che può guardare il flusso dell'esperienza nel

tuo corpo, nelle tue emozioni, e nella tua mente, sposta il

focus della tua attenzione a quell'esperienza in se stessa,

cioè osserva l’osservare e vedi com'è.

3 . Ora porta in questo stato di consapevolezza un arco di

tempo, diciamo, di un'ora. Lascia che questo periodo

gradualmente si espanda a una giornata, poi una settimana,

un mese, un anno, dieci anni, cento, mille, eccetera,

lasciando che questo incremento avvenga naturalmente.

Poi, mentre tieni nella tua consapevolezza un grande arco

temporale, lascia che questo si espanda fino a diventare

eternità, e mantieni l'eternità nella tua consapevolezza. Fai

esperienza di questo. Ora lascia andare e semplicemente sii

consapevole.

4. Ora porta in questa consapevolezza una sfera di spazio

vuoto, diciamo, larga due spanne. Lascia che questo spazio

sferico si espanda gradualmente nel diametro: un metro,

cento metri, un chilometro, dieci, mille chilometri, eccetera,

ancora una volta lasciando che l’espansione avvenga

naturalmente. Poi, quando stai abbracciando uno spazio

grande e vuoto, lascia che diventi infinito, e mantieni

l'infinito nella tua consapevolezza. Fanne esperienza. Ora

lascialo andare e semplicemente sii consapevole.

5. Ora mantieni nella tua consapevolezza

contemporaneamente l'eternità e l'infinito e osserva cosa

sperimenti. Poi, di nuovo, lascia andare entrambi e

semplicemente sii consapevole.

6. Infine, focalizza la tua attenzione sul tuo respiro e

gradualmente sulla tua mente, sulle tue emozioni e sul tuo

corpo finché sei pienamente presente e radicato. In questo

contesto sii consapevole di nuovo, brevemente, che eternità

e infinito sono ancora "là/qui" e osserva cosa succede.

Quindi resta nel ritmo del tuo respiro e, quando sei pronto,

apri gli occhi e prendi contatto con l'ambiente attraverso i

tuoi sensi.

È utile registrare le tue esperienze progressive con questo

esercizio, incluse impressioni, intuizioni, immagini,

sensazioni di rilievo. Rileggi queste annotazioni ogni tanto

per verificare il tuo progresso in questa pratica di

autoidentificazione. E, soprattutto, goditela.

n. 6

IL DIALOGO INTERNO

Ognuno di noi ha dentro di sé una fonte di comprensione e

saggezza che sa chi siamo, dove siamo stati, e dove stiamo

andando. È sintonizzata sul nostro scopo emergente e

percepisce chiaramente i prossimi passi da fare per

adempiere a questo scopo. Quando la contattiamo,

possiamo riconoscere meglio le difficoltà che stiamo

avendo nella nostra crescita, e, con il suo aiuto, possiamo

guidare la nostra consapevolezza e volontà verso le

soluzioni. Usata in modo corretto, può aiutarci a dirigere le

nostre energie verso il raggiungimento di una maggiore

integrazione nella nostra vita quotidiana, e verso

l'unificazione in un'unica realtà vivente della dimensione

personale e transpersonale delle nostre vite.

ORA PORTA IN QUESTO STATO
DI CONSAPEVOLEZZA UN ARCO
DI TEMPO, DICIAMO UN'ORA.

LASCIA CHE QUESTO PERIODO
GRADUALMENTE SI ESPANDAA

UNA GIORNATA, POI UNA
SETTIMANA, UN MESE, UN
ANNO, DIECI ANNI , CENTO ,

MILLE, . . .
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Molte immagini sono associate a questa fonte di guida

interna. Quelle più comuni includono il sole, un diamante,

una fontana, una stella o un punto di luce, un angelo,

un'aquila, una colomba o una fenice, il Cristo o il Buddha.

Immagini diverse emergono per soddisfare bisogni diversi.

Tuttavia, quella più comunemente associata con questa

fonte è quella di un vecchio o di una vecchia saggia e

amorevole. Questi sono due archetipi diversi, con molte

similitudini ma anche specifiche differenze. Vale la pena di

sperimentarli entrambi in modo da conoscerli bene, e sapere

quando usare uno o l'altro in base allo specifico bisogno

della situazione. In generale, il vecchio saggio è spesso

incoraggiante, stimolante, di ispirazione; la vecchia donna

saggia è più nutriente, di sostegno, permissiva.

Procedura

Questo esercizio è progettato per facilitare il contatto con la

propria fonte interna di saggezza. La procedura più

semplice è di chiudere gli occhi, fare qualche respiro

profondo, e quindi lasciare apparire nella propria

immaginazione il viso di un vecchio saggio o una vecchia

saggia i cui occhi esprimono un grande amore per te. (Se

hai difficoltà a ottenere un'immagine, puoi prima

immaginare la fiamma di una candela che brucia lentamente

e regolarmente, e quindi lasciare che il viso appaia al suo

centro).

Inizia ad dialogare con lui/lei e, in qualunque modo ti

sembri meglio, usa la sua presenza e la sua guida per

aiutarti a comprendere meglio quali domande, direzioni,

scelte, stai affrontando al momento. (Questo dialogo può

includere le parole, ma può anche avvenire in una modalità

visiva e non verbale di comunicazione e comprensione).

Resta tutto il tempo che ti serve in questo dialogo, e quando

hai finito scrivi quello che è successo, se opportuno,

amplificando e valutando ulteriormente qualunque

intuizione ti sia arrivata.

Dopo un po' di pratica l'uso di un'immagine potrà essere

meno necessaria, perché il contatto sarà più regolarmente

disponibile, forse nella forma di una voce interna (un

esempio di questo potrebbe essere il daimon socratico) o

semplicemente come conoscenza diretta di quello che è

meglio che tu faccia in ogni situazione. Nel tempo il

contatto con questa fonte interna può crescere, in modo che

il suo amore e la sua saggezza possano guidarti e

manifestarsi sempre di più nella tua vita quotidiana.

Postilla

Nell'utilizzo di questo esercizio, sono necessari due ulteriori

processi mentali: discriminazione e interpretazione.

Dobbiamo imparare a discriminare fra quelle immagini che

portano reale saggezza e quelle che non lo fanno. Per

esempio, occasionalmente può apparire una figura critica e

autoritaria, che non è realmente amorevole verso di te.

Questa può essere la proiezione nel superconscio di una

subpersonalità o di una persona conosciuta, ed è necessario

usare la discriminazione per riconoscerla per quello che è e

smascherarla. Inoltre, una proiezione positiva nel

superconscio può portare a sentire "quello che tu vuoi

sentire ", non quello che è realmente comunicato.

Secondariamente, il messaggio ricevuto non è sempre

chiaro nella sua applicazione e deve essere interpretato

correttamente. Un esempio famoso di questo è l'ingiunzione

di Dio a San Francesco "va e ricostruisci la mia chiesa".

All'inizio Francesco pensava che significasse ricostruire la

piccola chiesa rovinata di San Damiano fuori dalle mura di

Assisi, e solo successivamente realizzò il suo reale

significato - ricostruire l'intera Chiesa Cattolica!

Infine, anche se questo contatto è importante, è altrettanto

importante non abusarne. La miglior procedura è

innanzitutto di esplorare il più possibile le dimensioni del

problema che stai affrontando, e poi, quando e se trovi che

non ci sono soluzioni "qui giù", chiedere alla guida.

Con queste considerazioni in mente, la tecnica del dialogo

interno si rivelerà efficace e potente come mezzo per

sviluppare il processo di psicosintesi personale e spirituale.

(continua nel prossimo numero)

1 . Riportiamo, per questo esercizio, la traduzione dal testo "L'atto di

volontà" di Roberto Assagioli, Edizioni Astrolabio.

MOLTE IMMAGINI SONO
ASSOCIATE A QUESTA FONTE DI
GUIDA INTERNA: IL SOLE, UN

DIAMANTE, UNA FONTANA, UNA
STELLA O UN PUNTO DI LUCE,
UN ANGELO, UN'AQUILA, UNA
COLOMBA O UNA FENICE, IL

CRISTO O IL BUDDHA



Psicosintesi, e dunque Assagioli, mi mettesse la testa a

posto, perché al tempo ero piuttosto "enfant terrible" e

ribelle. Sperava anche che imparassi il metodo della

Psicosintesi auto-formativa in modo da poterla introdurre

nei programmi scolastici della sua scuola: l’ istituto Bleu-

Léman a Villeneuve-Montreux. Anche ad Assagioli del

resto piaceva l’ idea di vedere l’ insegnamento del suo

metodo di auto-formazione integrato nel programma

scolastico di base diretto a giovanissime adulte.

Mia madre aveva sempre cercato metodi psicologici in

questa direzione e negli anni precedenti noi eravamo le

cavie dei suoi esperimenti. Io ero molto oppositiva, un

tempo aveva provato ad imporci un metodo per

l'addestramento della volontà che detestavo perché era

molto superficiale, basato sui riflessi condizionati. Era

molto diverso dai metodi di Assagioli, che ti aiutavano a

diventare padrone di te stesso, ad avere un po' di indulgenza

ma anche a dirigerti. Invece se c'è qualcuno che ti impone

quello che devi fare tu ti ribelli e l'energia la perdi a

ribellarti invece che a migliorarti, ed entri nei guai. Io

facevo questo di continuo, ero esperta ad avere guai con le

persone. A forza di essere considerata come una persona da

correggere, facevo di peggio in peggio.

Così mia madre pensò di prendere due piccioni con una

fava mandandomi a Firenze da Assagioli: io avrei

migliorato un po' il carattere e le allieve avrebbero imparato

quello che lei aveva sempre voluto che loro imparassero.

INTERVISTAA ISABELLE KUNG
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La mia esperienza con Roberto Assagiol i

ome hai conosciuto Roberto Assagioli?

Lo incontrai per la prima volta nel 1960, assieme

a sua moglie Nella e alla sua collaboratrice Ida

Palombi. Fu in occasione della prima settimana

internazionale di psicosintesi che ebbe luogo in Svizzera

nelle sale della scuola che mia madre Dorette Faillettaz

aveva messo a disposizione. Mia madre era una geniale

educatrice e una buona donna d'affari: aveva fondato una

scuola per la formazione di giovani adulte ed era alla

ricerca di metodi educativi per far emergere il meglio dalle

sue allieve. Dopo aver conosciuto Assagioli, mi mandò da

lui a Firenze per sei mesi consecutivi, da gennaio a giugno

del 1963. Allora avevo 19 anni e mia madre sperava che la

C

A cura di Ivan Ordiner

LE INTERVISTE
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Come è stata la tua formazione in psicosintesi con

Assagioli in questi primi sei mesi a Firenze?

In questo primo soggiorno a Firenze, oltre che studiare

storia dell'arte e fare fotografie, seguivo sessioni private di

psicosintesi con Assagioli due volte alla settimana,

partecipavo ogni sabato mattina ai corsi per giovani adulti

"dotati" che Assagioli impartiva, e assistevo alle conferenze

magistrali della domenica che egli dava ai soci nell'ambito

del "Corso annuale di lezioni di Psicosintesi".

Assagioli durante le sedute mi fece fare tutte le tecniche di

base: l'autobiografia, il questionario per giovani adulti,

l'esercizio di disidentificazione e di autoidentificazione,

l'esercizio della rosa, gli esercizi di allenamento

dell'immaginazione - ossia visualizzare cifre, forme, colori,

suoni, sensazioni - ed esercizi di rilassamento attivo per

evocare la calma e la serenità, molto necessarie nel mio

caso di ribelle impenitente. Insomma tutti gli esercizi di

base: lui me li faceva fare una volta e poi li dovevo fare da

sola, una volta al giorno per tutta la settimana, scrivendo

ogni volta come era andata. Il fatto di scrivere l'esperienza è

estremamente rivelatore: aiuta a rendersi conto, serve a

fissarne la traccia nella memoria e fa da punto d'appoggio

per progredire.

Il vantaggio è che quando si fanno questi esercizi la nostra

immaginazione invece che andare dove vuole lei comincia

a diventare un partner con il quale si può dialogare. Lo

stesso vale per ogni funzione psicologica. L'immaginazione

diventa un'amica di cui ti puoi fidare, anziché incantarti e

farti smarrire collabora con te, e allora si apre tutto un

nuovo modo di funzionare. Erano cose semplici che però

avevano e hanno tuttora il grande potere di aiutarmi a

gestire le mie forze psicologiche, le mie energie. Ma sono

esercizi che servono solo se si fanno. Dunque chi non li fa

non li capisce.

A parte questo, Assagioli mi insegnava attraverso esempi

indiretti, ad esempio copiare citazioni che “per caso”

corrispondevano alle mie domande non analizzate in

seduta. Fra questi insegnamenti indiretti la prima cosa che

mi chiese di fare fu di imparare a memoria - e io non avevo

proprio nessuna memoria per le cose che mettevano il mio

piccolo ego in pericolo - la poesia di Kipling “Se”: “Se tu

puoi conservare il tuo sangue freddo quando tutti accanto a

te lo stanno perdendo riversando su di te la colpa. . . Se tu

puoi avere fiducia in te stesso quando tutti dubitano di te,

ed ammettere i dubbi altrui. . . Se tu puoi attendere senza

stancarti dell’attesa, o ancorché circondato dalla

menzogna puoi non mentire. . . ”.

Mi disse, con il tono di voce di chi annuncia una ottima

notizia, che sarebbe stata un buon “programma di vita” per

me, e infatti conteneva davvero una buona collezione di

consigli per la vita che mi aspettava. Guarda caso tanti anni

dopo, quando nel 1981 ho chiuso il Bleu-Léman che avevo

nel frattempo rilevato da mia mamma, le allieve me la

recitarono mettendosi in cerchio attorno a me.

Ma ritorniamo ai primi passi. . . È chiaro che questi sei mesi

a Firenze mi hanno aiutato a trasformare me stessa. Non

che Assagioli mi avesse trasformata, sono io che ho dovuto

fare il lavoro. Ero assai fiera di poter seguire queste cose

che insegnava Assagioli - specialmente le sue conferenze

della domenica date a suoi colleghi, insegnanti, e a un

pubblico molto serio - e ho scoperto un interesse verso me

stessa e la mia vita interiore, mentre prima ero tutta

nell'estroversione, nel fare tante cose diverse e perdermi

negli altri.

Dopo questo primo soggiorno hai iniziato ad applicare

quello che avevi sperimentato su te stessa portandolo

alle allieve della scuola Bleu-Léman ...

Si, inizialmente facevo fare gli esercizi che mi aveva fatto

fare Assagioli alle allieve della scuola, poi ho iniziato anche

a insegnare i principi di base della psicosintesi e tornavo da

Assagioli una volta all'anno per un mese per dirgli come

andava o fargli delle domande.

Lui mi diceva: "Ah, come hai fatto bene questo! Come hai



psicosintesi di un ora, per tutto l'anno. Questo faceva parte

del programma generale della scuola. Si facevano anche gli

esercizi e si condividevano i risultati; io facevo del mio

meglio per far scoprire a loro i principi di base della

psicosintesi, sollecitandole con delle domande, finché non

trovavano da sole le risposte.

In linea generale facevo fare alle allieve quello che

Assagioli aveva fatto fare a me: il questionario,

l'autobiografia, e poi gli esercizi di base, perché sono questi

esercizi che fanno sì che ti impadronisci delle tue funzioni.

Se non sei padrone delle tue funzioni come fai a gestire le

energie psicologiche? È tutto lì ed è incredibile che

l'umanità non abbia ancora capito che è importantissimo

imparare a gestire le proprie funzioni.

Poi spiegavo gli stadi dell'atto volitivo, secondo come

Assagioli me li aveva insegnati. Quando lui scrisse "L'atto

di volontà" cambiò un po' le cose rispetto a come me le

aveva insegnate e per stimolarmi a leggere il nuovo libro mi

scrisse una lettera dicendo: "Ti chiedo scusa perché ho

cambiato un po' le cose . . . ". Vanitosa come ero pensai: "Ma

che gentile che è a scusarsi con me! ", ma poi capii che

voleva solo farmi rivedere il tema.

Dopo il 1 974 avevo creato un diagramma a spirale per
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fatto bene quest'altro! ", per lui non era una relazione di

giudizio, contava sulla mia pratica perché io imparassi. Il

fatto di insegnare per me era molto importante perché mi

valorizzava. Avevo lo status di insegnante, basato sulla

pratica e sul fatto che avevo imparato dall'ideatore stesso

del metodo, un metodo che non era ancora insegnato in

nessuna università, né in nessun'altra scuola.

Ma io non sentivo di aver merito a fare questo lavoro di

pioniera: ero talmente bene sostenuta da mia madre e

incoraggiata da Assagioli! (ricordate il secondo verso del

poema di Kipling?). Questo mostra come Assagioli dava

fiducia, e questa benevolenza faceva sì che le cose

andassero assai bene. Come dice Goethe: "Se tu tratti un

essere umano quale è, egli rimarrà così com'è. Ma se tu lo

tratti come se fosse quello che potrebbe o dovrebbe essere,

certamente diverrà ciò che potrebbe o dovrebbe essere", e

questo ha fatto Assagioli con me.

Il nome della mia materia era: "La costituzione psicologica

dell'essere umano, anatomia e fisiologia della psiche sana e

tecniche per armonizzare la personalità". Era psicosintesi

educativa, non si faceva niente sulla patologia, non si

parlava di problemi personali. Avevo classi di 5 o 6 allieve,

ogni allieva aveva una volta a settimana il corso di



numero di allieve io insegnavo dalle 5 alle 7 ore alla

settimana, ho fatto tante ore di insegnamento, sono stata

molto fortunata in questo. La mia attività di insegnamento è

stata la cosa migliore per imparare. Questo era il grande

trucco di Assagioli e della mamma: per essere sicuri che io

facessi gli esercizi ogni giorno, niente di meglio che

insegnare e farli fare agli altri, così insegnando, anch'io

praticavo ed imparavo.

Cosa puoi dirci della spiritualità di Assagioli?

Il suo lavoro era totalmente dedicato alla presentazione e

alla formulazione di un metodo psicologico per tutti quanti,

per l'essere umano, Monsieur et Madame Tout-le-Monde,

come dicono i francesi. E questa era proprio la missione di

Assagioli, di formulare un metodo che in Italia fosse

considerato scientifico. Dico in Italia perché ad esempio in

America ci sarebbero stati meno problemi. In Italia i medici

erano molto materialisti e pure la psicosomatica era allora

terra incognita. Finché il prof. Antonelli e il prof. Ancona

organizzarono nel 1967 una Settimana Internazionale di

Medicina Psicosomatica a Roma, nella quale ebbe luogo il

Congresso di Psicosintesi. Assagioli presentò, in assemblea

plenaria, il suo saggio “Medicina Psicosomatica e Bio-

Psicosintesi”. Da allora fu data, pure in Italia, molta più

considerazione al suo contributo alla salute mentale e

all’ importanza di imparare a conoscere, dominare e

trasformare se stessi, cosa che il suo metodo trattava in tutta

semplicità.

Invero, "Semplicità" era una delle sue parole d’ordine di

predilezione. L’altra era “in tutto Armonia”, e quella che a

me disse più spesso era "Fiducia". Semplicità – Armonia –

Fiducia, queste sì sono le qualità che egli irradiava! E

riassumono, secondo me, la spiritualità di Assagioli.

Per poter presentare un metodo che abbia senso bisogna

avere una vista d'insieme e questo lui mi ha insegnato, di

vedere le cose dall'alto, da un punto di vista superiore. Dava

sempre l'esempio di Napoleone che diceva che per avere

una visione d'insieme del campo di battaglia bisognava

andare in vetta, e lo stesso faceva Assagioli, dunque questo

si applica anche alla spiritualità.

Egli aveva una visione assai vasta, non solo dal punto di

vista culturale e scientifico, ma anche da quello spirituale:

aveva alle spalle la tradizione della sua religione d’origine

e, grazie alla sua mamma, tutta una formazione in teosofia.

Penso che il suo obiettivo personale, e per questo forse ha

studiato medicina, sebbene fosse interessatissimo anche al

campo educativo, sia stato quello di trascrivere questo vasto
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spiegare gli stadi dell'atto di volontà: era solo uno

strumento per insegnare, ma funzionava molto bene, le

allieve capivano facilmente. C’erano anche gli aspetti della

volontà, ed era meraviglioso vedere il sorriso che facevano

quando capivano che la Volontà transpersonale, che serve

da punto di contatto con la Volontà universale, nasce

dall’unione, dalla perfetta cooperazione fra i tre aspetti

della volontà ordinaria: la volontà buona, quella abile e

quella forte.

Nei primi tempi facevo tanti diagrammi durante le mie

lezioni; tutta fiera di me li mostrai ad Assagioli che si

rallegrò ma mi disse che era meglio non fare tanti

diagrammi. In un’altra occasione mi spiegò che è

l’esperienza di colui che vuol comprendere che conta. Ad

esempio l’esperienza del Sé, è vero che la si può indurre

con descrizioni, analogie, immagini, simboli, ma questi

possono essere solo indicativi. Così diceva anche del

diagramma dell'ovoide e più tardi di quello della stella.

Perciò ho smesso di fare tanti diagrammi, e pure rinunciato

a creare esercizi mentali. . . più tardi ho capito la grande

saggezza di questo invito alla prudenza.

Quindi negli anni di formazione “didattica” a seconda del



convergenza fra gli scritti della Teosofia, dell'Agni Yoga e

di Alice Bailey con il suo punto di vista sintetico, accettò di

servire da “portavoce” della Saggezza Antica per presentare

l’aspetto psicologico auto-formativo degli scritti di Alice

Bailey e mise il suo talento al servizio della loro diffusione

nei circoli esoterici.

Quando andavo da lui per un mese all'anno abitavo in via

San Domenico 14 e partecipavo anche alle meditazioni che

si facevano ogni giorno all'una. Era un momento molto

gradito. Arrivavano tutti nello studio di Assagioli: Ida

Palombi, Nella, e tutte le persone che erano lì per lavorare

con lui. Era interessante la regolarità, il fatto che si facesse

ogni giorno alla stessa ora. Si faceva un momento di

raccoglimento, seguito dalla bella affermazione in favore

dell'auto-realizzazione dell’umanità che è la Grande

Invocazione, seguita a sua volta dalla benedizione del

Mondo nei quattro punti cardinali e nelle due direzioni: in

alto verso gli esseri che ci hanno preceduto e in basso verso

quelli che seguiranno. Assagioli diceva che questa
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approccio spirituale in un metodo che non fosse marcato da

nessuna fede particolare, da nessuna scuola speciale, ma

che fosse totalmente scientifico e libero. Ma non scientifico

nel senso di materialistico.

Egli cominciò molto presto a formulare questo suo

approccio comprensivo che chiamò psicosintesi, nel

frattempo pubblicava articoli e dava conferenze anche negli

ambienti teosofici ed era un punto di riferimento per la

teosofia in Italia. Anche Nella, sua moglie, era una

conferenziera molto in gamba nel campo della teosofia:

nella loro casa di Roma avevano luogo le riunioni dei

gruppi teosofici ed esoterici. Così non c'è da meravigliarsi

se diventò anche il punto di contatto con Alice Bailey, che

incontrò per la prima volta nel 1930. Si noti che la Bailey

pubblicò il suo “Psicologia Esoterica” nel 1936. Sono

dettagli, ma mettono l’accento sul fatto che il metodo di

Assagioli era genuinamente di sua fattura. Merita di essere

sottolineato.

Comunque è vero che Assagioli, considerando i punti di



diede l'esempio di Gandhi che, quando aveva già un posto

di potere, faceva un giorno alla settimana di astensione

dalle parole.

L'esempio era il suo modo di comunicare, non mi aveva

mai detto che dovevo stare zitta. Così quando mi parlò del

silenzio non mi ha fatto sentire colpevole perché parlavo

troppo - io non me ne rendevo affatto conto - ma me lo ha

presentato come un grande regalo che mi faceva nel dirmi

questo, allora io avevo proprio il desiderio di alzarmi a

questo livello, di capire. Era una benedizione come ti

spiegava le cose.

Quando andavo da lui si facevano a volte almeno 10 minuti

di silenzio e dopo quel silenzio c'era il momento che lui

chiamava Augenblick, lo diceva in tedesco, cioè lo scambio

dello sguardo, si faceva un minuto. Io ero giovane e per me

era un esercizio guardare negli occhi come conclusione a un

momento di silenzio: mi rendevo conto di quanta energia

passasse attraverso lo sguardo. Così tuttora mi risulta facile

tenere la sua immagine presente nella mia mente, e

immediatamente mi sento in perfetta Armonia, Fiducia, e

sento che la vita, tutto sommato, è semplice.
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benedizione distribuisce, irradiandola, l’energia ricevuta,

cosa importante per evitare una specie di congestione delle

energie causata dalla loro mancata espressione.

C'è un foglietto manoscritto di Assagioli indirizzato a te

in cui è scritto "Isabelle, muro di silenzio, tenere ben

distinti psicosintesi e esoterismo", ce ne puoi parlare?

Innanzitutto qui vediamo il metodo di lavoro di Assagioli.

Aveva delle cartelle gialle per ogni persona che conosceva e

quando gli veniva in mente qualcosa che voleva dire a

quella persona la scriveva e metteva il foglietto dentro

quella cartellina. Cogliere le intuizioni al momento che

arrivano era il suo metodo, perché poi magari non tornano

in tempo.

Oltre che per le persone c'erano altre cartelline con vari

temi come amore, volontà, armonia, pazienza, . . . ogni cosa

di cui si poteva parlare per fare conferenze o lezioni.

Quando arrivava una intuizione o quando trovava in

qualche libro una citazione a proposito se la annotava di

corsa. Poi si trattava di mettere a posto questi bigliettini

nelle varie cartelline, e questo era il lavoro che facevo io.

Lui chiamava questo beschäftigungstherapie, terapia

occupazionale, così non andavo in giro a guardare i gioielli

a Firenze. Era un metodo molto pratico, come diceva lui

stesso: quando doveva scrivere qualcosa prendeva la

cartellina su quell'argomento, leggeva qualche foglietto e

gli venivano le idee, era un po' il google dell'epoca.

Per quanto riguarda il significato di questo biglietto,

Assagioli voleva che si tenesse distinta la sua attività

esoterica privata al servizio degli approcci spirituali, da

quella professionale di specialista delle malattie nervose, ed

aveva ragione. È importante distinguere e, per evitare

grandi spiegazioni, egli diceva: se uno ha mal di denti

s’aspetta che il dentista gli curi il mal di denti e poco gli

importa di quale sia la sua religione o cosa ne pensi di una

certa filosofia. È importante usare una discriminazione

costruttiva tra i vari argomenti, sapere che ci sono delle

comunicazioni fra questi temi ma che sono distinti, come

gli organi del corpo: sono distinti, se non lo fossero non

funzionerebbero. Il muro di silenzio ci vuole, ma deve

essere permeabile, qualcosa deve passare e qualcosa no,

come anche nelle linee tratteggiate nel diagramma

dell'ovoide.

Forse Assagioli mi parlò del silenzio anche perché al tempo

ero una gran chiacchierona, non mi rendevo conto che

parlare è una energia, e lui voleva farmi arrivare questo

messaggio. Una volta, in una conferenza in Svizzera, ci



suddivide in una serie di passaggi e tecniche che vanno

dalla meditazione riflessiva, alla meditazione ricettiva,

all'aspetto creativo vero e proprio, che significa la capacità

di lavorare con le forme pensiero e di immettere queste

forme pensiero nello spazio, inviandole a compiere “la

propria missione”. Il presupposto risiede nella possibilità di

lavorare per la concretizzazione di idee concepite

inizialmente sul piano interiore. Per questo riflettere ed

elaborare creativamente sulle Leggi e Principi della Nuova

Era significa poter contribuire alla loro progressiva

manifestazione come capisaldi di una futura vita per

l'umanità.

Come nasce la Meditazione creativa?

La Meditazione creativa nasce da una intuizione di Roberto

Assagioli, che rispondeva direttamente a un appello fatto

dal Maestro Tibetano volto alla realizzazione di un gruppo

coeso a livello mondiale e dedicato alla meditazione

unanime e simultanea per la preparazione del mondo a un
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La Meditazione creativa sul le Leggi e Principi del la

Nuova Era

he cos'è la Meditazione creativa?

La Meditazione creativa rappresenta

principalmente una forma di servizio reale, di

lunga prospettiva e a lunga gittata verso gli altri e i nostri

tempi, pur rimanendo chiaramente anche una pratica che va

a beneficio di noi stessi. Il suo scopo è quello di contribuire

a porre le fondamenta spirituali necessarie per un futuro

migliore per tutta l'umanità, attraverso un lavoro che si

incardina intorno alle Leggi e Principi della Nuova Era.

La Meditazione creativa è una grande risorsa di energia per

il bene, attraverso di essa le energie del cuore, della mente e

della volontà vengono integrate e direzionate a fini

spirituali, e questo viene fatto in modo unanime in tutto il

mondo da tutti coloro che partecipano a questa grande rete.

Si genera in questa maniera un grande potenziale energetico

per la trasformazione delle correnti di pensiero che

condizionano l'umanità, e quindi una rigenerazione

dell'aura mentale del pianeta.

Questo è lo scopo della Meditazione creativa, che poi si

C
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nuovo ordine sotto la giurisdizione del Cristo. (cfr. Alice

Bailey "Il discepolato nella Nuova Era").

Roberto Assagioli iniziò a rispondere a questo appello e

orientò fin da subito il suo lavoro all'affermazione di queste

Leggi e Principi della Nuova Era come basi per una nuova

civiltà ed una futura cultura mondiale umana. La

Meditazione creativa trae quindi la propria origine da un

impulso a un servizio reso a tutto il progresso umano, non

solo a chi partecipa a questa esperienza.

Roberto Assagioli era un partecipante alla prima Scuola

Arcana, fondata da Alice Bailey. Durante gli anni 50 iniziò

a palesare ad alcuni amici e collaboratori della Scuola

Arcana questa sua intenzione di sviluppare questo campo di

servizio indicato dal Maestro Tibetano. All'inizio lavorò in

stretta collaborazione con Foster Bailey, il quale cercò

anche dei collaboratori qualificati per realizzare questo

progetto, ma ci fu inizialmente un po' di difficoltà nel

trovare le persone disponibili. Infine furono trovate Nancy

Magor e Michal Eastcott che lavorarono per alcuni anni con

Assagioli, tra loro tre si originò una amicizia spirituale

profondissima, finché nel 1957 il progetto aveva preso

corpo: si erano creati i presupposti per il Corso e la Scuola

di Meditazione Creativa, con l'intento di diffonderli in tutto

il mondo.

La Comunità di Etica Vivente fa parte di una rete di

meditazione creativa ed è in collegamento con il centro di

Sundial House in Inghilterra, dove Roberto Assagioli e

Michal Eastcott avevano lavorato assieme, e con

Meditation Mount in California, che era stato proprio

indicato da Assagioli come un punto magnetico importante,

un collegamento tenuto costantemente vivo sia sul piano

sottile, meditativo che sul piano fisico.

Cosa sono le Leggi e i Principi della Nuova Era?

Dunque abbiamo tre Principi e tre Leggi. I Principi sono gli

aspetti superiori, causali e causanti, da cui derivano le

Leggi, che possono essere definite come la modalità più

alta di risposta umana a questi Principi. Il Principio della

Buona Volontà fa scaturire la Legge dei Retti Rapporti

Umani come risposta, come adeguamento all'esistenza di

questo Principio. Segue il Principio dell'Unanimità da cui

scaturisce come risposta la Legge dell'Attività di Gruppo, e

infine si trova il Principio della Divinità Essenziale, che fa

scaturire come risposta la Legge dell'Avvicinamento

Spirituale.

Le Leggi e i Principi, attraverso il lavoro della meditazione

creativa, vanno vissuti a livello di coscienza come delle

entità viventi, come delle realtà operanti. Assagioli, nelle

dispense della scuola di meditazione creativa, li definisce

più volte come i capisaldi del Nuovo Regno, di un Quinto

Regno di Natura, il Regno di Dio. Sono le colonne portanti,

le pietre miliari intorno a cui si può riedificare il mondo

intero dal punto di vista della coscienza.

Sia il Corso che la Scuola di meditazione creativa sono

organizzati secondo un percorso a spirale che permettono

un progressivo approfondimento e una progressiva

comprensione del valore, del significato e della modalità di

espressione di queste Leggi e di questi e Principi, che si

rivelano essere fonti inesauribili di ispirazione per la

coscienza umana.

Qual è secondo te il rapporto tra la psicosintesi e la

meditazione creativa?

Originando da una stessa grande coscienza, quella di

Roberto Assagioli, Psicosintesi e Meditazione creativa sono

totalmente connesse, nascono dalla stessa radice. Possiamo

dire che Assagioli stesso in qualche maniera aveva previsto

una gradualità, una consequenzialità tra la Psicosintesi e la

Meditazione creativa indicando in modo molto chiaro gli

scopi e gli obiettivi di entrambe.

La Psicosintesi si rivolge in un certo senso alla personalità

umana e alla possibilità che l'individuo, in quanto persona,

possa compiere dentro di sé questo processo appunto di

psico-sintesi, riuscire a trovare quel centro unificatore, quel

punto di governo della propria vita che lo porti in una

prospettiva evolutiva a raggiungere i propri scopi, i propri

obiettivi, che divengano sempre più orientati anche al bene.

Una volta raggiunto questo obiettivo, Assagioli individua

nella Psicosintesi transpersonale un anello di congiunzione



sequenza mirata, che una volta di più riprende il tema dello

sviluppo a spirale della coscienza umana. È importante

curare che non ci siamo sovrapposizioni premature tra

l'esperienza della Psicosintesi e quella della Meditazione

creativa. Questo posso testimoniarlo sia per esperienza

personale, sia per quella fatta negli anni nei vari gruppi: il

lavoro della Meditazione creativa presuppone in ogni caso,

come in tutte le forme di meditazione, l'apertura verso

campi energetici più potenti, e se questa apertura avviene in

modo prematuro su una struttura psichica instabile ancora

in via di formazione, può portare più problemi che non

soluzioni e arricchimenti.

Mi dai la tua opinione sul muro di silenzio voluto da

Assagioli a distinzione tra il campo della Psicosintesi e

quello dell'esoterismo?

Bisogna sempre secondo me storicizzare anche le

affermazioni importanti fatte da grandi coscienze come

quella di Roberto Assagioli. Evidentemente quando

Assagioli ha parlato del muro del silenzio lo sentiva

opportuno dati i tempi e dato anche, possiamo immaginare,

il livello dei collaboratori con cui era riuscito ad avere

rapporti, con cui aveva iniziato a intessere gli sviluppi

futuri. Questa indicazione del muro del silenzio si innestava
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ad un altro tipo di lavoro, per cui scopo del raggiungimento

di questo centro interiore è anche quello di una progressiva

apertura a dimensioni più elevate e più profonde della

propria coscienza. Quest'ultimo però non è strettamente

l'obiettivo della Psicosintesi: l'individuo che abbia

raggiunto il proprio centro unificatore non è obbligato ad

aprirsi ad altre dimensioni di ricerca, che tra l'altro

metteranno in discussione nuovamente questo centro

interiore raggiunto spostandolo verso altre dimensioni.

La Meditazione creativa quindi è rivolta a tutti coloro che

in qualche maniera hanno raggiunto questo primo livello di

unificazione e che quindi attraverso questo nucleo di

consapevolezza sufficientemente consolidato possono

aprirsi ulteriormente all'esplorazione di nuove dimensioni,

dedicandosi a questo servizio ulteriore, che diventa

chiaramente sempre più impersonale e che trascende la

dimensione dell'io.

Tuttavia la Psicosintesi è un percorso così fortemente

orientato che alcuni di questi stimoli si sviluppano anche

durante il percorso di integrazione personale, che è

comunque originato dalla parte più profonda della nostra

coscienza, la parte che possiamo definire l'anima; ma resta

comunque il fatto che una buona Psicosintesi può anche

limitarsi e concludersi all'integrazione personale.

Quindi tutto è fortemente correlato, diciamo lungo una

Aula della Cultura, Comunità di Etica Vivente, Città dela Pieve



Consideriamo innanzitutto alcuni passaggi: esistiamo noi

come coscienza, abbiamo una mente che è lo strumento di

elaborazione del pensiero, abbiamo un cervello fisico che è

l'organo di registrazione che attraverso l'attività neuronale

configura in qualche maniera i pensieri e abbiamo poi la

cosa pensata che sono i pensieri intesi come oggetto.

Quindi l'io è il vero pensatore, la mente lo strumento per

pensare, il cervello l'organo di registrazione e le cose

pensate l'oggetto del pensiero.

Vediamo quali sono i passaggi di questo lavoro creativo

tramite il pensiero:

1. Innanzitutto chi si avvicina consapevolmente a voler

diventare un produttore di forme pensiero deve svolgere un

lavoro di purificazione dei moventi, cioè capire quali sono

le motivazioni: lo faccio per me? Lo faccio per un mio

tornaconto? Lo faccio a servizio di un gruppo? Lo faccio a

servizio dell'umanità? Questo è fondamentale perché se i

moventi non sono “puri” ne possono derivare delle

conseguenze non positive.

2. Quindi ci dedichiamo alla preparazione dello stato

interiore: calma, silenzio, auto-centramento, apertura ai

livelli superiori della coscienza.

3. Elaboriamo la forma pensiero attraverso la riflessione o

l'intuizione, finché non risulta soddisfacente. Ad esempio

riflettendo sul valore della Buona Volontà posso arrivare a

concludere: "la Buona Volontà è il vero balsamo per

l'umanità": ecco, questa è una forma pensiero.

4. Questa forma pensiero una volta concepita deve essere in

qualche maniera registrata nella nostra coscienza, cioè la

nostra coscienza deve darle un valore: a questo punto noi la

rivestiamo con il nostro entusiasmo, con l'energia emotiva

raffinata e finalizzata a dare vita a questa forma pensiero.

5. La ripetiamo dentro di noi con il potere della nostra

volontà, magari articolandola con successive forme

pensiero che la arricchiscono e la rivestono ancora di più di

significato e di contenuto.

6. Dopodiché, quando ci sentiamo pronti, possiamo

consapevolmente immaginare che questa forma pensiero si

distacchi da noi e vada a compiere il suo lavoro, come se

fosse un nostro aiutante. Tante forme pensiero positive si

possono aggregare una con l'altra e impressionare la realtà
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in un tempo in cui ancora il conflitto tra scienza e religione

era molto presente: una scienza molto legata al positivismo

da una parte, e una religione come unica depositaria di tutto

quello che era ricerca spirituale dall'altra; non c'era quindi

una possibilità di sintesi, di unificazione.

Nel nostro tempo, nonostante ancora questa difficoltà ci sia,

si sta andando sempre più verso una sintesi, la scienza

stessa per certi aspetti comincia a indagare l'aspetto

spirituale, intendendo qui spirituale come ciò che è più

potente, ciò che è energeticamente superiore, il principio

che causa le manifestazioni. Oggi l’esigenza di questo

muro del silenzio, che comunque resta sempre secondo me

una precauzione importante per chi opera con la diffusione

di questo pensiero, inizia tuttavia a venire meno, alla luce di

una maggiore e positiva commistione tra i campi.

Io poi cerco solitamente nei gruppi di “sdoganare”

determinati termini: quando noi parliamo di esoterico o di

occulto diciamo sostanzialmente qualcosa che non è ancora

conosciuto da tutti, che è conosciuto come possibilità di

esperienza da alcuni esseri umani che in qualche maniera si

fanno pionieri rispetto al resto dell'umanità, e che poi

avranno il compito di trasmetterlo, testimoniarlo

progressivamente a tutti. Però chiaramente il termine

esoterico o esoterismo è un termine molto sospetto, che può

innescare altre reazioni, quindi anche lì ovviamente la

massima cautela nell’utilizzo e nella scelta dei destinatari

della comunicazione.

Come avviene il processo di creazione attraverso il

pensiero?

Partiamo da questo assunto: l'energia segue il pensiero.

Questo è un assunto basilare per poter lavorare in questo

campo. Dal punto di vista energetico tutto ciò che nasce sul

piano interiore prima o poi acquista una forma. Così come

noi pensiamo il mondo, così il mondo diventa. L'idea è la

causa, la forma è l'effetto.

Questa verità sostanziale possiamo sperimentarla

progressivamente dentro di noi: siamo consapevolmente o

inconsapevolmente produttori di forme pensiero che poi si

traducono in forme nella vita fisica: la qualità di queste

forme dipende dalla qualità dei nostri pensieri e dalla

qualità e dallo stato della nostra coscienza. Noi cerchiamo

di elevare la nostra coscienza per arrivare a un livello più

elevato di capacità di concepire dei buoni pensieri da cui

deriveranno, secondo questo processo di progressiva

magnetizzazione, delle buone forme. Quindi qual è il

metodo?



All'inizio molti di questi soci fondatori avevano

immaginato quasi una vita di ritiro spirituale in quel piccolo

gruppo che costituiva quella che allora si chiamava

Comunità di Psicosintesi. Invece Bartoli dopo poco tempo

capì che questa era una dimensione troppo stretta per quello

che era stato intuito e che la Comunità avrebbe dovuto

crescere e affermarsi come un luogo in cui avrebbero preso

vita determinate scuole di pensiero. Tra l'altro Bartoli

proprio negli anni di creazione e sviluppo della Comunità,

era a modo suo ancora uno studente, studiando in modo

sempre più appassionato e approfondito, anche la

psicologia esoterica, le tipologie umane, . . . temi su cui

sarebbero poi nate le scuole ora presenti all'interno della

Comunità. È stata un'opera creativa abbastanza rapida,

legata anche al potere in coscienza di Assagioli stesso, che

in qualche maniera aveva indicato e profetizzato che in

Italia centrale sarebbe nato un centro con determinate

caratteristiche, al servizio di queste Leggi e Principi della

Nuova Era.

Il lavoro meditativo sulle leggi e i principi è mantenuto

come un aspetto costante, come un mantram interno sempre

presente nella Comunità. Nella sala di meditazione del

casale di Poggio del Fuoco, il primo dei centri realizzati

nella Comunità, ogni mattina almeno una persona medita

secondo lo schema di meditazione riportato nei corsi della

scuola, come se fosse una nota costante che continua a

rappresentare il motore sottile della vita della Comunità. Al

di là della varietà di espressione e di impegno in altri

campi, questo continua a restare il nucleo essenziale da cui

si è originata la Comunità.
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interiore dello spazio, e quindi possono essere recepite in

modo diretto o indiretto dalla coscienza umana e

condizionare in positivo tutto quanto. Quindi lavorando ad

esempio sulle forme pensiero collegate alla Buona Volontà,

possiamo immaginare che questa energia positiva possa

cominciare ovunque ad essere recepita e conosciuta e che

possa diventare una guida per i comportamenti umani.

7. C'è infine un rapporto particolare tra il creatore della

forma pensiero e la forma creata: quando la forma pensiero

ha compiuto il suo lavoro, il pensatore è chiamato a togliere

l'attenzione, per non rimanere attaccato alla forma pensiero.

Questa è un'esperienza che è sicuramente accessibile a

livello individuale ma che è facilitata dal lavoro di gruppo.

Per la mia esperienza quasi trentennale all'interno della

Comunità di Etica Vivente, posso testimoniare che tutto ciò

che è stato realizzato dalla Comunità sul piano fisico, come

iniziative, strutture, scuole, è nato prima sul piano interiore.

Sergio Bartoli ci ha insegnato a lavorare così: arrivavano

delle intuizioni, venivano verificate, elaborate. Alcune poi

trovavano realizzazione e altre no perché il processo della

vita è vario, ma abbiamo sempre sentito che ciò che non

arrivava a manifestazione fisica evidentemente non sarebbe

stato utile per l'evoluzione della Comunità. Tutto ciò che

abbiamo realizzato concretamente è nato prima nella sala di

meditazione di Poggio del Fuoco, è stato intuito lì.

Puoi parlarmi di Sergio Bartoli, allievo di Assagioli e

fondatore della Comunità di Psicosintesi di Poggio del

Fuoco, ora comunità di Etica Vivente?

Sergio Bartoli ha fondato questa Comunità rispondendo lui

stesso ad un appello rivoltogli da parte di Assagioli.

Assagioli, persona molto buona e amorevole, era altresì

capace di immettere nelle coscienze di allievi e

collaboratori indicazioni molto precise e impegnative.

Diede quindi una indicazione precisa a Sergio Bartoli, uno

dei suoi allievi più vicini, che lui stesso così più volte ci ha

ricordato: "Sergio, tu dovrai lavorare con i gruppi". Sergio

Bartoli inizialmente ebbe quasi una forma di resistenza a

questa indicazione di Assagioli, poi evidentemente la parte

più profonda della sua coscienza sentì di dover obbedire a

questo appello, per cui iniziò a sperimentare corsi e lavori

di gruppo in diverse situazioni in alcuni casali vicino a Città

della Pieve. Da qui, a un certo punto si palesò l'intuizione di

creare un vero e proprio centro di meditazione creativa

insieme ad altri amici e soci fondatori.



numero vasto di persone che cos'è la meditazione creativa e

quali possono esserne i benefici, ci spinge a iniziare questa

seconda avventura.

Ecco perché il film sulla meditazione creativa: innanzitutto

perché abbiamo ripreso da tempo io e Erica a meditare. Per

poter parlare di qualche cosa la devi sperimentare,

conoscere e siccome non si finisce mai di conoscere e di

sperimentare, mentre stiamo preparando il film abbiamo

ripreso a occuparci di noi stessi.

Che cos'è per te la meditazione?

In questo momento è un grande aiuto. Dopo aver lavorato

per due anni e mezzo al precedente film sono tornato con

impeto e con necessità ad occuparmi del mio caos interiore

attraverso la meditazione: è un grosso aiuto che mi sta

aiutando a rimanere centrato.

A volte si pensa che il nostro lavoro in ambito espressivo e

artistico sia quello strumento che ti aiuta a prenderti cura di

te stesso, ma in realtà non è vero niente. Spessissimo

INTERVISTAA
FERNANDO MARAGHINI

41 IL SE' | INTERVISTE

Roberto Assagiol i e la meditazione creativa - i l fi lm

opo il film "Roberto Assagioli: lo scienziato

dello spirito" cosa vi ha spinto a iniziare a

lavorare a un nuovo film sulla meditazione

creativa?

Spero di centrare in quello che dico anche il pensiero di

Maria Erica Pacileo che è coregista assieme a me di

entrambi i film. Cosa ci ha spinto? Una necessità nostra

interiore. C'è chi si paga anni di psicanalisi, di rapporto uno

a uno con l'analista, e noi ci facciamo dei film per fare i

nostri percorsi. Lo dico naturalmente scherzando, ma visto

che siamo convinti del grandissimo potere della mente, un

potere per lo più sconosciuto almeno per certi aspetti,

pensavamo che indagare su quello che Assagioli insegna a

proposito, in modo molto semplice ed efficace, possa essere

d'aiuto sia a noi che a chi non conosce ancora questa

modalità.

E siccome consideriamo il linguaggio cinematografico

molto potente, un linguaggio legato alle immagini che

arriva nel profondo, ecco che l'idea di poter raccontare a un
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occupare la mente in ambito creativo può essere un

diversivo, e quando poi questa grande onda energetica che è

l'onda creativa si affievolisce, allora ti accorgi, e questa

ripeto è la mia esperienza, che hai bisogno d'altro. Per

esempio io ho bisogno di una guida in questo momento e

allora ho trovato una figura che è Axel Bayer, un frate che

vive nel monastero di Camaldoli che da tanti anni si occupa

di yoga e di meditazione - e che tra l'altro sarà nel nostro

film - e ho ripreso a lavorare con lui nella quiete dell'eremo.

Quindi ecco, per me meditare è una cura e una necessità

vitale. Io sono in cura in questo momento.

Come sarà questo nuovo film?

Il protagonista è la meditazione creativa nella psicosintesi,

ma per avvalorarne la forza scientifica faremo un excursus

in tante altre pratiche meditative e in settori della scienza

che oggi con una certa precisione sanno dirci quanto la

pratica meditativa abbia un influsso positivo e benefico,

anche proprio nella conformazione del nostro cervello.

Quindi intervisteremo una serie di personaggi che sono

esponenti chiave dei vari settori in cui si pratica la

meditazione: andremo a intervistare esponenti del

buddhismo, della comunità ebraica, del cattolicesimo. E poi

personaggi che appartengono al ramo scientifico, quindi

medici, ad esempio andremo da un oncologo che pratica la

meditazione nel reparto di oncologia dove lavora, a

testimonianza del fatto che anche quelle strutture che fino

ad oggi consideravano l'essere umano biochimica si stanno

aprendo in maniera per conto mio epocale a nuove

dimensioni. Io le trovo rivoluzioni incredibili, è molto

importante che il mondo scientifico si apra a queste verità, e

la nostra componente spirituale è una verità.

Poi vogliamo aprirci a contributi internazionali, ad esempio

Meditation Mount in California, dove Assagioli ha gettato

dei semi che poi sono diventati una grande pianta: faremo il

possibile per relazionarci con luoghi lontani, per capire di

più.

E poi vogliamo fare un esperimento: vorremmo provare

nell'ultima parte del film a creare un esperimento di

meditazione ad occhi aperti attraverso le immagini. Ad un

certo punto il film smetterà di dare informazioni, di

mostrare il professor tal dei tali, e dirà: bene, adesso

sperimentiamola la meditazione. Quindi attraverso una

sequenza di immagini e una voce guida chiederemo al

pubblico di provare questa esperienza meditativa attraverso

le immagini. Il cinema di per sé lo è un viaggio meditativo

perché quando stai nel buio di una sala, almeno a me fa

così, io mi dimentico di Fernando ed entro in quella storia,

e viaggio dentro quella storia. Così siamo sempre con la

macchina da presa al seguito per catturare quelle immagini

che ci aiuteranno poi a costruire la sezione finale del film,

che forse secondo me sarà la parte più intensa di tutto il

lavoro.

Rispetto al film precedente, che è guidato alla maniera

classica con una voce narrante, qui non useremo la

narrazione, quindi per certi versi sarà anche un po' più

complesso perché attraverso le interviste dovremmo creare

un montaggio narrativo, una sequenza unitaria.

Poi c'è da dire che non abbiamo tutto chiaro, ma sai, quando

si lavora attorno e sulla psicosintesi, e questo non solo

facendo cinema, gli aiuti, i suggerimenti ti arrivano, ti

arrivano dall'alto, quindi siamo fiduciosi e siamo aperti a

stupirci noi stessi di quello che accadrà.

Il tuo lavoro è anche un modo, attraverso il tuo

linguaggio, quello cinematografico, di diffondere semi di

psicosintesi, di far arrivare questo messaggio a molte

persone...

Anni fa, quando mi occupavo prevalentemente di teatro, ho

avuto l'onore di lavorare con il maestro Roberto De Simone

il quale mi fece capire in maniera chiara, questa verità: per

poter comunicare un messaggio, tu devi veramente lasciare

a casa l'ego, l'individualità. Che poi finisce inevitabilmente

per dare un colore a quello che fai, ma che non può

occupare tutto lo spazio della relazione fra chi crea e chi

fruisce l'opera. Questo spazio non lo si può riempire con

l'ego, con la propria storia: si ha il dovere morale di

spogliarsi della propria storia per fare entrare l'altro nella

storia che vogliamo raccontare.

E io spero che il film, il precedente e quello che stiamo

I registi Fernando Maraghini e Maria Erica Pacileo



Esiste nell'ambiente scientifico di alcuni psicosintetisti il

desiderio di separare in maniera netta lo stesso medesimo

frutto. Sapere di avere una bellissima arancia e decidere di

tagliarla in due e non per una maggiore distribuzione del

frutto che è in tuo possesso, ma per una netta separazione

del medesimo, questo per me è un grande errore.

Perché la psicosintesi è esoterica. Poi dovremmo decidere

io e te cosa intendiamo per esoterico, ma non capisco

perché ci sia un accanimento nei confronti di chi sviluppa

quel territorio. Non vedo lo stesso problema, la stessa

preoccupazione in chi si occupa per esempio di analisi

junghiana: nessuno è andato a nascondere le pratiche di

sciamanesimo di Jung, o le pratiche meditative o le sue idee

sull'aldilà.

L'invito di Assagioli a tenere separati i due mondi, quello

scientifico e quello esoterico, non significa che la parte

esoterica deve essere nascosta perché altrimenti va a

nuocere alla parte scientifica.

Io mi chiedo come puoi togliere dal pensiero assagioliano la

teosofia, l'esoterismo, una certa conoscenza delle pratiche

massoniche, . . . Quindi anche la meditazione creativa è

considerata una pratica esoterica, una pratica che in fondo

non bisogna tanto diffondere perché è un po' come se fosse

quel lato debole del pensiero forte di Assagioli: io non sono

assolutamente d'accordo con questo, ma lo dico da persona

che da queste pratiche può solo che beneficiarne, e allora

perché togliere a tutti la possibilità di approcciarsi a questo?

Un ultimo punto che vorrei sottolineare: Assagioli ha creato

un metodo che non esclude ovviamente il rapporto con uno

psicoterapeuta, ma a un certo punto può anche far sì che

l'essere umano che ha incontrato la psicosintesi diventi

autonomo, possa lavorare autonomamente. Questo è

rivoluzionario, vai a dirlo a un freudiano che ti tiene per

venticinque anni due volte a settimana in un lettino, è una

rivoluzione gigantesca. Assagioli crea un metodo e poi ti

dice: sarebbe bene se tu conoscessi la psicosintesi

attraverso la guida di una persona preparata, ma a un certo

punto io ti do anche gli strumenti per continuare il cammino

da solo, per tutta la vita, in maniera autonoma. Questo per

conto mio è rivoluzionario, e non tutti la accettano la

rivoluzione.
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preparando, sia privo della mia identità e di quella di Erica.

Vorrei che le persone che si approcciano alla psicosintesi

attraverso il nostro piccolo contributo ci si riconoscano,

vorrei che fosse uno spazio in cui l'altro può entrare e

sentirsi protagonista, e che quello che penso io non sia

tangibile.

Questo dovrebbe valere per il cinema e per tutte le forme

d'arte, che non possono essere una seduta di psicanalisi a

favore dell'autore mentre tu che fruisci sei lì, in un

atteggiamento passivo, a subire l'atto liberatorio di colui che

crea. Ecco, questo spero che non accada nemmeno nel

prossimo film.

La psicosintesi stessa non ha dogmi, guru o santoni,

Assagioli aveva eliminato questa possibilità, e desiderava

secondo me che la persona vedesse riflessa nella

psicosintesi la propria possibilità evolutiva, e non il dito del

maestro che ti dice lui qual è la strada, cosa devi fare e chi

sei tu.

Parlando di meditazione creativa si arriva a

confrontarsi con l'Assagioli più esoterico, che a volte

sembra restare un po' sullo sfondo rispetto all'Assagioli

più scientifico...

Fernando Maraghini intervista Alessandra Moretti, presidente IIPE



analitico razionale per entrare in contatto con le qualità in

essi racchiuse, essere ricettivi al loro potere rigenerante e

riattivante, e conoscere parti di noi ancora sconosciute.

La storia di Ercole ne è ricca. Di Euristeo, ad esempio,

maestro di Ercole, non sfugge la valenza simbolica di

maestro interiore, quel ‘vecchio saggio’ psicosintetico che

possiamo contattare per avere soluzioni, consigli, chiarezza,

forza. Ogni fatica, mettendo in scena le forze bio-

psicofisiche dell’uomo, le avversità, le vittorie temporanee,

le frequenti ricadute, ci racconta il viaggio evolutivo

dell’umanità insegnandoci che “i doni del fallimento

garantiscono il successo se giustamente compresi”, che è

possibile cioè volgere a proprio favore qualsiasi ostacolo

incontrato sulla via così da poter cambiare la nostra vita

attivando quel processo faticoso e lento di osservazione e

purificazione che, con andamento diverso, secondo le

caratteristiche individuali, porterà la trasformazione

desiderata.

La storia di Ercole, dunque, potrebbe essere per analogia

quella di un adolescente alla ricerca di se stesso nel suo

cammino di distacco dalla famiglia, oppure la storia di un

cliente che, spinto da una crisi esistenziale, accetta un buon

consiglio (‘ Il vecchio saggio’) ed entra nello studio di un

counselor per farsi aiutare.

Porta una storia come tante: figlio di una madre violentata,

perseguitato fin dalla nascita dalla moglie di suo padre

LA PSICOSINTESI CON ERCOLE
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Gli aspetti simbolici del mito

l libro Le Fatiche di Ercole di Alice Bailey,

denso di quei significati che sono la struttura

portante del pensiero di Assagioli, mi è stato

guida preziosa in un laboratorio con ragazzini tra

i 1 0 e i 16 anni, finalizzato a stimolare riflessioni attinenti i

problemi della vita, l’universalità della sofferenza, le

qualità umane, ecc.

Volevo che il concetto di qualità, per quanto in germe o

sconosciute, inerenti all’uomo e dunque anche ad ognuno di

loro, nessuno escluso, potesse essere di stimolo per un

migliore senso della vita e delle sue mille possibilità, un

aiuto per superare quelle crisi che spesso attraversano come

una barchetta in un oceano burrascoso.

Mi interessava, inoltre, indagare con loro il mondo delle

cause, così da poter essere più efficaci nel predisporne di

nuove al fine di ottenere gli effetti desiderati. Ritenevo

importante l’alta qualità del messaggio, veicolato attraverso

la narrazione delle mitiche imprese di Ercole, che può

diventare quella zattera salvifica che si palesa nel momento

in cui la visione (anche attraverso quella veste specifica) si

apre alla conoscenza inclusiva.

Assagioli attribuiva ai miti l’ importante funzione di

evocare, con l’esempio dei propri personaggi e grazie anche

alla descrizione impietosa di tutte le imperfezioni umane da

loro rappresentate, proprio quei talenti e aspirazioni di cui

spesso nemmeno sospettiamo l’esistenza e di introdurci nel

mondo del transpersonale e del modello ideale

psicosintetico.

Sappiamo che i simboli, pienamente o parzialmente

compresi a seconda del grado di evoluzione di chi ascolta,

sono largamente usati in Psicosintesi negli esercizi di

visualizzazione; essi aiutano a superare i limiti del pensiero

I

I DONI DEL FALLIMENTO
GARANTISCONO IL SUCCESSO
SE GIUSTAMENTE COMPRESI

di Elena Toffoli

SPAZIO TESI
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perché incarna l’evidenza del tradimento del marito, ha

avuto una madre amorevole e un padre putativo che l’ha

accolto e cresciuto con tutte le attenzioni perché divenisse

forte, intelligente e colto com’è ora al primo incontro col

suo counselor. La sua vita è piena di avversità ma anche di

punti luminosi, nerbo della sua resilienza che deve anche e

soprattutto a quelle qualità ‘divine’ che noi tutti abbiamo.

Ha una personalità forte la cui ombra è ancora

predominante; deve armonizzare ancora le sue funzioni,

cominciando col riconoscere l’ importanza di pensieri,

emozioni, istinti e desideri che troppo spesso prendono il

sopravvento sulla sua volontà ancora non sviluppata. Ha

tanto lavoro da fare ma è fiducioso.

Assagioli la definirebbe ‘ la via dell’eroe’ , ma ci sono in

questa storia elementi che si attagliano a qualsiasi tipologia

e, soprattutto, indicazioni sul processo di una psicosintesi

personale che possa poi aprirci al mondo del transpersonale,

a quel mondo cioè di Qualitá e di Senso dell’esistenza che

sembra chiamare, prima o poi, tutti noi.

Ogni fatica è un passaggio (una psicosintesi parziale), uno

stadio nel cammino verso la psicosintesi completa,

attraverso il riconoscimento delle istanze che ci governano,

a cominciare dai pensieri prodotti dalla mente inferiore,

razionale, separativa ma non discriminante, efficacemente

simboleggiate nella prima Fatica dalle giumente

antropofaghe che partoriscono incessantemente false idee e

cattivi pensieri. Euristeo “mandò i cavalli in un luogo di

pace affinché fossero addomesticati e sottomessi al loro

compito”. insegnandoci che mente e pensieri vanno

addomesticati e messi al servizio dell’ Io.

Nella seconda fatica vediamo Ercole alle prese con la

potenza della natura inferiore animalesca, il toro di Creta,

che sfugge alla cattura lungo il famoso labirinto da sempre

simbolo di confusione, disorientamento e illusione. Anche

qui ci viene insegnato che istinti e desideri non vanno

uccisi, negati o repressi ma catturati, domati e trattati con

saggezza.

Il viaggio prosegue mostrandoci il potere delle emozioni

che ci avviluppano come la nebbia quando sale nelle notti

invernali, l’eterno oscillare tra gli opposti, il gioco delle

subpersonalità che fanno il bello e il cattivo tempo a casa

nostra con l’aiuto di tutti quei contenuti della coscienza,

introiettati anche dal variegato mondo di relazioni, che

formano quel complesso di giudizi, spesso paralizzante,

benché non facilmente riconoscibile, che ci trasciniamo

dietro come un viaggiatore con una pesante valigia.

Ercole ci insegna ad aprire il baule della nostra personalità,

guardarne il contenuto senza giudizio per poi decidere cosa

tenere, ripulito e funzionante, e cosa lasciare. La

ricompensa finale è l’ immortalità, ma alla fine del suo

viaggio Ercole, profondamente cambiato, scopre che il

premio non era scopo ma conseguenza: l’ immortalità

promessa è infatti conseguenza del suo lavoro di

purificazione ed elevazione, del vero amore

compassionevole e dunque impersonale nei confronti di

tutti, quell’Amore-Saggezza che ha caratterizzato i Grandi

Esseri che hanno dato il loro soccorso amorevole

all’umanità sofferente.

LA SUA VITA E' PIENA DI
AVVERSITA' MAANCHE DI PUNTI
LUMINOSI , NERBO DELLA SUA
RESILIENZA CHE DEVE ANCHE E

SOPRATTUTTO A QUELLE
QUALITA' DIVINE CHE NOI TUTTI

ABBIAMO



Il percorso: conosci, accetta, trasforma

Nella psicosintesi la semplicistica correlazione dolore=male

e piacere=bene perde di validità e il dolore, lungi

dall’essere esaltato, ritrova il suo ruolo principale di guida

temporanea alla ricerca di sé. Guida in un percorso che si

pone come obiettivo il superamento della sofferenza stessa,

e il cui primo passo è la comprensione. Comprendere

implica la capacità di “contenere in sé”, “prendere con sé”

qualcosa. Per la psicosintesi è possibile giungere alla

comprensione tramite l’osservazione neutrale, priva di

giudizio. L’osservazione, infatti, permette di sviluppare una

distanza da ciò che si osserva, di disidentificarsi dai propri

contenuti psichici e di giungere infine alla conoscenza di sé

e alla comprensione di ciò che si sta vivendo.

Dalla comprensione può maturare l’accettazione, secondo

passo del percorso e, per la psicosintesi, condizione

imprescindibile per la crescita. «Accettare» significa

L'ALTRA FACCIA DEL DOLORE
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Un approccio psicosintetico al l 'esperienza del dolore e della

sofferenza

l dolore secondo la psicosintesi

Quale altra faccia potrebbe avere il dolore se non

quella che tutti conosciamo bene: spiacevole,

contrita, sofferta? Una faccia da cui, impariamo presto, più

lontano si corre meglio è perché dal dolore non può venire

nulla di buono.

Ma è davvero così? E se al contrario un’altra faccia

esistesse? Una faccia che potrebbe cambiare radicalmente

la nostra percezione?

Proprio di quest’altra faccia parla la psicosintesi quando

definisce l’esperienza del dolore una ferita che può

tramutarsi in un’apertura: quel fugace sorriso che

compare tra le lacrime, quel lampo di consapevolezza che

scorgiamo di fronte a un ostacolo che ci pareva

insormontabile.

Il dolore che offre una possibilità di trasformazione, il

dolore, come scriveva Assagioli, che è un mezzo che

insegna. Un mezzo che insegna a noi di noi, che ci parla del

nostro “dentro” piuttosto che di qualcosa “là fuori”.

Se accettiamo di considerare il dolore come una via da

attraversare, vediamo come assomigli molto a una vanga

che agisce sul nostro terreno interiore: lo scava, lo rimesta e

ci rende disponibili al cambiamento. Il dolore ci spinge a

scendere nella nostra oscurità, a ritrovare ciò che abbiamo

preferito nascondere, a riconoscere ciò che più ci spaventa

per obbligarci infine ad affrontarlo: i nostri demoni, le

ombre, quelle parti di noi che la mente conscia considera

inaccettabili.

di Lara Marzo

SPAZIO TESI

IL DOLORE CI SPINGE A
SCENDERE NELLA NOSTRA

OSCURITA', A RITROVARE CIO'
CHE ABBIAMO PREFERITO

NASCONDERE, A RICONOSCERE
CIO' CHE CI SPAVENTA PER
OBBLIGARCI INFINE AD

AFFRONTARLO

I
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terminare la lotta con noi stessi e accogliere ciò che è; dare

spazio a ciò che si prova e lasciare che la tristezza sia

tristezza, la rabbia sia rabbia, la paura sia paura. Accettare

la propria condizione temporanea di sofferenza è

un’opportunità di rinascere, di vivere un’altra vita.

Riconoscere la necessità di ciò che si sta vivendo è

determinante nel processo di trasformazione del dolore, il

terzo e ultimo passo del percorso. Tutti i tipi di dolore,

infatti, chiedono di essere accettati consapevolmente

affinché possa esserci lo spazio per la trasformazione.

Durante il percorso, la sofferenza si fa ricerca, non più fuori

ma dentro di noi. Offre lo stimolo per riconoscere e

accogliere la nostra complessità, le luci e le ombre che ci

albergano e per accettare la sfida più grande: rompere il

bozzolo e diventare farfalla.

La gioia come atteggiamento

La trasformazione spesso giunge attraverso un cambio di

prospettiva, quando diventiamo consapevoli che sono i

nostri stessi pensieri e il nostro atteggiamento a determinare

in ampia parte la sofferenza che sperimentiamo. Nel

momento in cui il centro del problema che stiamo vivendo

si trasferisce dall’esterno all’ interno, è in atto una

rivoluzione e il concetto stesso di felicità in cui credevamo

muta radicalmente.

L’ idea che per essere felici non si debbano incontrare

ostacoli ci appare infatti per quello che è: un’ illusione che

conduce essa stessa alla sofferenza in quanto una vita facile,

priva di sfide si rivela ben presto noiosa e insoddisfacente.

La vera gioia, al contrario, si sperimenta nel mettere se

stessi alla prova, nel riuscire ad affrontare e a superare le

sfide. Ecco perché la gioia che dà il poter vivere una vita

ricca e significativa è una gioia che comprende la

possibilità di far esperienza del dolore, senza rimanerne

avvinti.

La gioia diventa l’atteggiamento con cui affrontiamo

l’esistenza, non più un mero stato d’animo in balia degli

eventi esterni, ma uno stile di vita in cui i problemi sono

opportunità per cambiare e crescere. È attraverso questo

diverso approccio che il dolore può infine essere trasceso,

trasmutato.

Come insegnava Assagioli, i problemi andrebbero

dimenticati, in quanto tali, perché ciò che davvero è

importante è che nei nostri problemi c’è anche il nostro Sé.

Da questa prospettiva, qualunque difficoltà incontriamo

diventa quindi un allenamento interiore, un allenamento

necessario il cui fine ultimo è aiutarci a ricordare chi siamo

per poterci mostrare al mondo nella nostra autentica

essenza.

ACCETTARE SIGNIFICA
TERMINARE LA LOTTA CON NOI
STESSI E ACCOGLIERE CIO' CHE
E'; DARE SPAZIO A CIO' CHE SI
PROVA E LASCIARE CHE LA

TRISTEZZA SIA TRISTEZZA, LA
RABBIA SIA RABBIA, LA PAURA

SIA PAURA



cegliere dove

riporre un

libro ci dice

molto sulla

natura del libro stesso.

Ci sono volumi da

esporre sul ripiano più

in vista della libreria,

perché sono un

memorandum costante

a gittata di sguardo;

altri testi sono da tenere

a portata di mano sopra

la scrivania, perché

danno il sostegno della

rapida fruibilità; altri

ancora sono da

custodire tra i tomi di

spessore, perché danno

il conforto del sapere enciclopedico.

“Conosci, Possiedi, Trasforma Te Stesso” di Petra

Guggisberg Nocelli ha il raro primato di soddisfare tutti

questi requisiti e di trovare posto in più luoghi, tanti quanti

sono i suoi potenziali utilizzi.

L’ intento con cui è stato scritto tuttavia, è chiaro e unico, e

la stessa autrice lo descrive così:

“Il proposito che anima questo testo è quello di organizzare

in un quadro quanto più possibile chiaro e armonico gli

strumenti pratici e operativi (esercizi, tecniche e metodi)

che sono tradizionalmente impiegati per favorire il processo

di sviluppo ed evoluzione nelle persone e nei gruppi.

Quest’opera è una sorta di mappa per orientarsi lungo il

meraviglioso viaggio dell’esistenza umana, che si

presenterà infinitamente più complesso, articolato e

sorprendente di come appaia sulla carta.”

Un libro che è una mappa, e molto di più. Assomiglia ad

un’agenda nautica, - per la ricchezza di tavole tecniche ed

informazioni utili -, che se da un lato trasmette l’affidabilità

di un sistema di riferimento compilato con attenzione e

precisione tecnico-scientifica, dall’altro alimenta il fascino

del viaggio mappando infinite possibilità. La cartografia

che dà la sicurezza indispensabile per esplorare il mistero

del mare.

Questo libro è una mappa e molto di più, perché

contemporaneamente è anche un’enorme e diversificata

cassetta degli attrezzi, come già si intuisce dal sottotitolo in

copertina: “Una raccolta di strumenti pratici per l’armonia

interiore, lo sviluppo del potenziale e la psicosintesi

personale e transpersonale”.

L’etimologia della parola “Pratica” evoca significati di

abilità, attività appropriata al fare, e viene dalla radice

sanscrita PAR “passare oltre, attraverso”.

La praticità di questi strumenti che permettono di “passare

attraverso” il conosci-possiedi-trasforma, è valorizzata dalla

descrizione puntuale ed esaustiva che Petra Guggisberg

Nocelli ha curato per ciascuno di essi. Estrarre dalla

cassetta l’attrezzo che è “l’ inventario delle polarità”,

piuttosto che “l’esercizio per evocare il buonumore”, o

ancora “l’esercizio per prendere decisioni”, diventerà

un’azione sempre più consapevole quanto più sarà guidata

dalla lettura e dalla sperimentazione ispirata da questo testo.

Ovunque si decida di riporre questo testo - ripiano,

scrivania, libreria, - e comunque lo si intenda - mappa,

agenda nautica, cassetta degli attrezzi - l’ intento con cui è

stato scritto è stato raggiunto poiché il “quadro quanto più

possibile chiaro e armonico” moltiplica le possibilità di

“favorire il processo di sviluppo ed evoluzione nelle

persone e nei gruppi” per chiunque ne voglia beneficiare,

sia egli un counselor, un coach, un formatore o esploratore

dell’animo umano.

Petra Guggisberg Nocell i
Conosci, possiedi, trasforma te stesso
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Petra Guggisberg Nocelli,

Conosci, possiedi, trasforma te

stesso, Xenia, 2016



impressione

che ho avuto

quando ho

iniziato a

leggere questo libro è

quella di avere tra le

mani uno scrigno di

tesori, ho pensato che

qui c'erano tutte le

indicazioni necessarie

per iniziare e proseguire

la pratica della

meditazione, così come

è intesa in psicosintesi,

come via per il contatto

con il proprio Sé: una

strada sicuramente non

facile, anzi decisamente

impegnativa, un lavoro

di anni che richiede grande dedizione.

L'autrice ci guida in modo molto progressivo in questo

percorso con pratiche ed esercizi che possono essere subito

sperimentati, sia in gruppo che da soli (in quest'ultimo caso,

secondo una modalità che ho sperimentato con successo,

anche leggendo davanti al registratore i testi delle

meditazioni, con i dovuti tempi, e quindi riascoltandoli

facendosi guidare dalla propria voce-guida registrata).

Si parte con indicazioni chiare, semplici e precise sulla

postura, la respirazione e il rilassamento, per poi affrontare

i vari stadi della meditazione. Per primo l'allineamento, con

cui iniziare ogni pratica, la triplice preparazione consigliata

da Assagioli: rilassamento fisico, acquietamento emotivo e

silenzio mentale, fasi che più sono praticate più ci portano

in tempi sempre più rapidi a conseguire gli stati desiderati.

Quindi la concentrazione e la visualizzazione, con i relativi

esercizi per potenziare queste facoltà così importanti per

ottenere la padronanza delle proprie funzioni e il dominio di

sé. Per arrivare alla meditazione vera e propria nei suoi tre

momenti: riflessiva, recettiva e creativa, secondo un ritmo

che permette di andare a fondo nei temi che via via

divengono oggetto di meditazione. Nella fase riflessiva

pensiamo in modo ordinato, ampliamo il campo,

approfondiamo, creiamo collegamenti; nella fase recettiva

volgiamo in alto l'occhio della mente per cogliere qualcosa

in più dalle zone superiori della psiche, dalle nostre parti

sagge; nella fase creativa utilizziamo le immagini e i

simboli per creare nuove forme-pensiero, per produrre

trasformazioni concrete perché, come scrive l'autrice, "se la

meditazione non serve a trasformare la vita non serve a

niente! ".

Tutto questo presentato in modo molto semplice, sobrio,

asciutto, essenziale, senza false promesse o tentativi di

accattivarsi il lettore, senza cercare di rendere le cose più

facili di quello che sono (ma neanche più difficili! ), senza

quello stile sensazionalistico "che sa di marketing" che si

trova sempre più spesso, ahimè, associato anche ai temi

della psicologia e della spiritualità, tendenza che, cercando

subdolamente di fare della spiritualità una merce,

perciostesso ci allontana definitivamente da essa.

E così alla fine ho scoperto che cos'era quella sensazione

iniziale di trovarmi tra le mani uno scrigno, perché in effetti

il vero tesoro è la nostra anima, la vera fonte di ogni

ricchezza è il Sé, e il libro ci presenta quel metodo, che se

noi pratichiamo nel modo giusto, ci può aiutare a contattare

questa immensa ricchezza che tutti noi abbiamo dentro, che

è sempre a nostra disposizione, anche se spesso non la

vediamo, non la riconosciamo e la cerchiamo inutilmente

fuori di noi.

Lina Malfiore
Manuale di meditazione
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di Ivan Ordiner

RECENSIONI

Lina Malfiore, Manuale di

meditazione. La via reale verso

il Sé, Istituto di Psicosintesi,

Centro di Varese, 2016

L'



un argomento".

… Anche chi torna per gli aggiornamenti ritrova quel senso

di appartenenza ed esprime gratitudine verso l’ istituto ma

soprattutto verso la Psicosintesi. Con il seminario “La

Svolta”, condotto con maestria da Mauro Ventola, si è

concluso il programma degli aggiornamenti del primo

semestre 2019. Anche gli altri aggiornamenti “Conoscere la

Psicosintesi” condotto da Gemma Zandegiacomo e “Le

Fiabe sono vere”, proposto e condotto da Claudio Tomaello

hanno trovato apprezzamento e grande interesse così come

la presentazione del libro “Essere Uomini Oggi” di Marco

Albiero. Il programma per l’autunno è in fase di

programmazione e uscirà alla fine dell’estate.

In questo periodo si stanno svolgendo i colloqui informativi

e conoscitivi per il corso triennale in Counseling

Psicosintetico. La nuova classe aprirà in autunno 2019.

Tre allieve, dopo aver concluso il percorso e aver discusso

la loro tesi il 7 giugno, hanno ricevuto il diploma di

Counselor Psicosintetico. Entreranno nel mondo della

professione. Congratulazioni e buon cammino.

Maria B.Schenker

Sede di Verona
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La vita è una vera e propria scuola di “iniziazione”.

Ogni fatto, ogni avvenimento esterno o interno

sono esercizi, o compiti, o prove, esami. (R.Assagioli)

Nella sede di Verona il fermento si è fatto sentire e il

movimento è stato tanto in questi primi mesi dell’anno.

La classe Coaching Psicosintetico guidata e condotta da

Aubyn Howard, Paul Elliot e Gordon Symons e

accompagnata dalle tutor Alessandra Moretti e Giovanna

Brait nonché supportata dalla traduzione simultanea di

Raffaella Di Savoia, sta per arrivare a metà del suo

percorso. Tutti i partecipanti sono molto motivati,

interessati e coinvolti e i piccoli gruppi di studio usano

regolarmente le aule della scuola per approfondire le

pratiche e fare le simulate.

“Tornare a scuola è un po' come tornare a casa”: questo

sentire è stato condiviso da molti partecipanti che sono

tornati nei “banchi di scuola” per il Coaching. E’ bello

tornare a scuola, scuola che dal latino “schŏla” significa

"tempo libero da trascorrere piacevolmente" e poi "da

dedicare alla conoscenza rigorosa e metodica di

VOCI DALLE SEDI

Continuità e ricerca di nuovi orizzonti
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Sede di Torino

Sede di Modena

Abbiamo proposto nei mesi scorsi alcune attività che sono

state apprezzate sia da persone che già ci conoscono che da

nuovi partecipanti: la serata sulla Felicità, la meditazione di

primavera, l'incontro introduttivo sulla psicosintesi. Nei

prossimi mesi si chiariranno gli sviluppi futuri della sede.

Raffaella DiSavoia

Aggiornamenti e formazioni

Nuove attività a Modena e Reggio

A Torino prosegue la formazione triennale in counseling

psicosintetico e la formazione annuale in coaching

psicosintetico.

Per l’autunno 2019 sono previste le supervisioni

professionali e i laboratori simulate. Visto il riscontro

positivo, tra le attività serali ci sarà il proseguimento sugli

“esercizi di psicosintesi transpersonale”.

Le due news saranno invece i corsi di aggiornamento,

molto interessanti, che varranno come crediti per i

counselor, ma aperti a tutte le persone interessate agli

argomenti.

Il primo aggiornamento, ad ottobre, sarà condotto da Lucia

Centolani, professional advanced e trainer counselor,

nonché facilitatrice di costellazioni familiari-sistemiche, dal

titolo “Costellazioni sistemiche e psicosintesi” . Il grosso

dono che porta utilizzare le Costellazioni attraverso la

visione della Psicosintesi, è che, abitando una realtà nel

corpo e imparando qualcosa di profondamente nuovo e

spesso molto lontano da ciò che pensavamo di noi o di una

realtà, si aprono molteplici nuovi punti di vista. Si accede a

nuove prospettive con evidenza ineluttabile. Questa

apertura a nuove possibilità, oltre a cambiare la visione

sulla nostra vita, cambia lo sguardo sull’altro e sulle nostre

subpersonalità: rende sempre più possibile riconoscere

empaticamente le altre persone e le parti di noi e

riconoscere in tutta la loro evidenza le ragioni dell’altro e

delle nostre parti, nonché la loro legittimità.

Il secondo aggiornamento, a novembre, sarà condotto da

Claudio Tomaello, narratore teatrale, counselor in

psicosintesi e libero ricercatore, dal titolo “Il Maschile e il

Femminile nelle fiabe”. Attraverso il racconto orale e

l’utilizzo di diverse dinamiche interattive, staremo in

compagnia di storie provenienti da differenti tradizioni e dei

loro preziosi sussurri, per scoprire quali sono i passi

concreti che il nostro Maschile deve compiere per trovare la

Forza e quali il nostro Femminile per trovare la Bellezza,

fino a comprendere l’ ingrediente fondamentale per poter

celebrare le Nozze finali: saper danzare con Signora Vita e

con Signora Morte. Nella sessione di domenica pomeriggio

si diventerà CREATORI DI FIABE. Mediante l'utilizzo di

"Archè", un gioco da tavolo creato da Marilena Dallago e

all'impiego di diverse tecniche narrative, andremo a creare

la nostra fiaba personale. Attraverso la fantasia e il gioco

avente finalità introspettive, ci accorgeremo di come la

combinazione di questi ingredienti mettano in luce con

accuratezza i passi concreti da compiere nel proprio

percorso quotidiano.

Continuate a seguirci, perché nel 2020 ci saranno altre

novità, nuovi inizi… Ci stiamo preparando.

A presto, e….BUONA ESTATE A TUTTI!

Marina Blandino



Sede di Trento
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Sede di Conegliano (TV)

Questo primo semestre 2019 ha visto la nostra sede

impegnata in molte iniziative che hanno portato nel nostro

territorio eventi e persone speciali.

Isabelle Kung , allieva di Assagioli, è stata accolta alla sala

dell’Hotel Eurorest da oltre un centinaio di persone

provenienti da varie regioni. Isabelle, ormai amica e

mentore, ci ha profondamente colpiti col racconto della sua

didattica con Roberto Assagioli e ha raggiunto il cuore dei

presenti con una sensibilità unica e vitale. Grazie Isabelle ! !

E’ partita da Conegliano l’ iniziativa “Psicosintesi on the

road” che toccherà in futuro anche altre città. Si tratta di un

ciclo di conferenze, tenute da membri della nostra équipe,

che esplorano varie tematiche - lavoro, economia, sviluppo

personale e molto altro - e che sono collegate dal filo rosso

della Psicosintesi.

Ha incontrato poi grande interesse di pubblico la nostra

partecipazione, con stand e conferenza sulla Gioia, alla

fiera Amo Essere al Castello di Susans in Friuli.

I nostri studenti delle classi seconda e terza stanno

proseguendo con entusiasmo il loro percorso e un

partecipato Open Day a maggio ha inaugurato l’apertura

delle iscrizioni alla nuova classe del triennio di Counseling

in Psicosintesi che inizierà a novembre. Ancora posti liberi.

Si preannuncia un Autunno ricco di eventi tra cui la nostra

presenza al FestivalMind di Sacile a ottobre e la conferenza

di Paola Giovetti su Viktor Frankl. Per ulteriori

informazioni e per aggiornamenti su eventi futuri vi

invitiamo a seguirci sulla nostra pagina Facebook o sul

nostro sito www.counselingpsicosintetico.org sede di

Conegliano.

Equipe di Conegliano

A Conegliano la psicosintesi è "on the road"

Una primavera frizzante alla sede di Trento.

I progetti avviati stanno germogliando e dando i loro frutti e

l’ impegno dei gruppi che stanno operando è riscaldato dalla

gioia e dalla consapevolezza del percorso comune di

diffusione della psicosintesi.

Il Centro di ascolto “CON TE” , presso la sede di via

Paradisi, è pienamente attivo e registra richieste ed

affluenza e rappresenta una valida risorsa sul territorio

trentino. Grazie ai counselor formatisi in psicosintesi

presso la scuola, è possibile ricevere ascolto ed essere

accompagnati ad attraversare e superare momenti di

difficoltà; è anche possibile svolgere un percorso di crescita

personale.

Particolarmente apprezzati sono stati gli aggiornamenti ed

incontri proposti in questa prima parte dell’anno, in

particolare gli incontri sul Libro Rosso di Carl Gustav Jung,

condotti da Marco Gay, che hanno registrato numerose

presenze.

La classe 1^ del triennio di formazione in Counseling è al

lavoro e gli allievi stanno facendo le prime esperienze del

processo di sintesi, con grande entusiasmo e senso di

scoperta.

A questo riguardo segnaliamo che comunque sono rimasti

ancora pochi posti disponibili e le iscrizioni rimangono

aperte.

Stiamo lavorando intensamente per presentare, per il

prossimo autunno, una serie di incontri formativi; avremo

seminari di aggiornamento (accreditati da Assocounseling),

conferenze in sede e fuori sede, queste ultime con l’ intento

di diffondere tematiche di attualità ed al contempo

diffondere la conoscenza della psicosintesi e della scuola.

Naturalmente, pietra miliare di settembre sarà la giornata

mondiale della psicosintesi, il 20 settembre, che onoreremo

con un incontro aperto ad allievi, ex allievi e a chiunque

voglia condividere un momento di meditazione e riflessione

sull’evoluzione dell’umanità.

Insieme procediamo nel cammino!

Vi aspettiamo!

Sede di Trento

a Trento è primavera !




